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~ il dialet to pie montese fosse sta lo colt ivato si n
dai tempi del duca Amedeo VIII od anebe 00 10 di
Emanuele Filiberto, sarebbe ormai una. lingua illustr e,
almeno tanto quali sono la portoghese 8 la olandese
di cui l' una è allo spagnuolo l 'a ltra al tede sco ciò che
;, il piemontese all' it aliana, (Denlna , Chiav. d. lle
Lingu e),

Vogli ono alt ri, lo so, che ' s ia male scriv ere nei
dialetti , quasi se ne scemin o i cult ori ed i leggit'lri
dell a lingua. comune, mI' io crederei che l 'una. cosa
n OI1 guast.i l'altra.; che tutte le coltu re, lutt e le glorie
dIta liani s' abbiano d. diro buono od It aliane, (Cesa r e
Balbo, Sommario).

--+--

ll OilDdO!ol i tratt i di certe voritil. particolari, casali nghe ,
non negheret e che anche il dialetto possa far buona
prova ed impr imersi nelle menti anche volK:lri più
che non faccia la lingua comune. (Cesare Cantu,
Bioqrnfìa Tommll~o Grossi ).

--+--

Lo studio dei diale tti è un valido mezzo per com­
piere il disegno di una lin gua comune e gener ale.
L 'uoo, ret titìcato dalla logica e dalla legge di preci,
alone, deve esse re la sorgente dell a lingua. In It alia
s 'l' andato dietro al l 'idea di una lingua lett eraria e
s 'ù raggiunt o da un 14tO la pedanteria, da.II'alt ro la scor­
reaione. (Fede r ico Sclop ls , Lei/tra 2.2 .1[" " 0 1568),

http://da.ii/


REGNA , l'l'a tutti que lli che ne hanno discusso, un
co mmove n te acc ordo sulle or-ig ini del nost r o dia­

let to ; g li scr itto r i sono unanimemente di pa r ere co n- ­
tra l'io .

Dovendone da r e un saggio, OCCOI' I'e s ud divider-li in
cinque gr-andi cate gor ie , sufJìciente mente de finite da l
titolo rispettivo:

a) Misturisti - b) Fr-ance sisti - c) Pi-anco-Ita lia nist ì

d) Italo-Pr ovenzal isti - e) Ital ianisti, .

1a Clas se : Misturisti.

Il dialett o è un vero monumento storico poichè offre voci e
fra si che ap par tengono a lingue antich issime, qua li la Celt ica e
la Etrusco- Ligure. Vi si notano poi espr essioni prese dagli idiomi
Lati no e Gallico, nonch è un misto di Provenzale, d' Ita liano, di
Spag nuolo e di Tedesco..... Ignobile gergo che fa torto agli abi­
ta nti presso gli a ltri popoli forustieri n . (MO DESTO PAROLETTI ,

Turin d la portée des etranç ers , 1826).

(*) . Ciò che ci 'Ca torto non è tant o il diale tto come il mal vezzo
di sem pre dir male di noi e delle cose nostre. Tanto è vero che il
malevole gi udizio di Parai etti fu copia to da l l"alery nelle rela zioni

A . V . RIOLIO. - Come . i parla a Torino,
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Si parla in Torino un dialetto misto di Italiano e Francese ed
intrecciato di parole latine, greche, ispane, ed anche teutoniche .
Gli abita nti delle altre provincie non possono, senza difficoltà,
comprendere un intiero discorso. (PIETRO BAIUCCO, ' Torino de­
scritta, 1869).

Dallo scrutinio intrapreso su aooo vocaboli i,quali non fossero
int eramente o Francesi od Italiani o Latini, ne è risultata una
proporzione su 100 di

48,9 elemento gallico 1,9 elemento celtico
a5,7 ) latino 1,5 » greco
2,9 » spagnuolo 1,9 ) slavo
7,0 ~ tedesco 0,2 » di non valori

La preponderanza dell'elemento gallico è evidente e sebbene
giustamente osservi Emanuele d'Azeglio che 'molti francesismi
p ossono avere la parola ident ica in ita liano, ciò vuoI dire che
l'et imologista vi troverà. comune la radicale latina o greca, ma
per il lingua ggio piemontese la origine del vocabolo epur sempre
gallica, cioè questo ci è stato imparato dal nostro commercio
colla Gallia prima e colla Francia poi. (Maggiore DAL Pozzo,
Glossario Etimol. Piemont., Torino 1888).

Alle consider azioni suesposte mi permetto di non sot ­
toscrivere, par endomi un voler-la vinta ad ogni costo ,
ed un andar da Torino a Roma facendo il g~ro per Susa .
Quanto ai vocabo li sottoposti a scr utinio, ne pesco tre
a caso:

cacam
mano!
ta rer

che si dànno com e ri spet­
tivamente derivati

dali 'arabo,
dal latino,
dal proven zale.

de l suo via ggio, il che naturalmente contribuì a farci onore pres so
gli altri popoli .

M Le dia lecte piémontais, si rau que , si criard, si grossier, qui
" sépare et isole ceux qui le parle nt des autres Italiens, est une
" sorte de monument historique, pui sque il a conserv é des mots des
• plus anciennes lan gues, telles que le Celte, l' Etrusque, le Gauloìs,
"le Provençal, I'Espagncl , l'A llernand, et de tous ces barbares
• guerriers qui ont successivement passé les Alpes.

M Il ne manque pas , dit -on, d'ori ginalité, de naturel, de vivacité. •
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mentre sono puramente e .semplicemente ebraici, cioè
passati nel nostro dialetto da que lla specie di linguaggio
convenzionale a radice ebraica che pa r-lano gli Israe li ti
res identi in Torino, e del quale si darà in seguito un
cenno.

211 Classe: Francesisti.

Qui (Torino) si parla ordinariamente francese. La lingua popo­
lesea é una lingua lo. quale non ha quasi a ltro che la pronuncia
italiana, il restante sono parole francesi. (Giornale del Viaggio
di Michele de Montaigne, Tomo 111, pago 438) (') ,

3a Classe : France-ltallanistl,

..... altro non è nella massima sua parte che un li nguaggio ita­
liano alterato o mozzo, e in parte puro e mero ìta linno, come
anche in qua lche parte linguaggio franc ese alterato e parte
puro..... (MAURIZIO P I PI NO, Prefaz; alla Gramm. Piem., I i83).

4~ Classe: ltalu-Provenzalisti.

.. ... esatto a parer nostro è il dire che il 'dialetto e un misto di
italiano e di provenzale, Quas i tutti i suoi vocabo li o s'incontr a no,
benché con altre desinenze, nei nostri classici, o si rinvengono
nelle opere dei trovatol'i.. Eccone un esempio :

Provenzale.
Dona, mo senhor ai lassa t
AI portaI maior dezarmat ,
Pessatz de luy, e faitz l'intrar
Ch'i eu vauc lo castel abrandar.

Italiano.
Donna, mio signore ho lasciato
AI porteIlo maggiore disarmato,
Pensate di lui e fatelo entra re
Che io vo lo castello abbruc ìare.

Dona, 'l me sgn òr i l'ai lass ù
Sia porta granda d èsarm à :
Pensé Il. chiel e felo antr è
Che mi ' ( cast el vad fè brande.

(D AV'lDE B ERTOI.OTT I, Torino, 18 10).

(') L'antiquario , Giusep pe Bartoli da Pad ova, nell e Note a i Viaggi
di Montai gne si è schierato tra i misturisti .

• La lingua piemontese è un misto di varie ling ue; oltre alla
~ France se tiene molto dell'Italiano antico qu ale si vede nelle opere
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Con quest' unico esempio, Davide Berto lotti ritenne
stabilito che italiano e provenzale fossero i grandi com­
ponenti de l dialett o.

Emanuele d' Azeglio, che soggiornò lunghissimi anni
in Fr-ancia e che occ upò gli ozÌ diplomatici in accurati
e coscienziosi stud i sul vernacolo, ci informa invece
(Studi di un I gn or an t e, Tori no 1886) ·

..... il Pr ovenzale ed il Pie montese non sono nemmeno parenti
lontani ; meno ancora il Francese,

e su ffraga (ciò che è il più) le sue asserzioni con lIU­

merose e nutritissime citazioni.

1):1 Classe : Italianisti.

i nobili ed i mercatanti lasciano lo lingua piemontese, c~ e è
un italiano grossolano e corrotto, alln gente volgare, (SALMON, Lo­
sta to presente di tutti i pa esi del mondo, Venezia, 1753),

La lingua ita liana è nata immediatamente dalla guasta Iati­
nlt à. Tutti i dialetti delle diverse provincie d'Italia hanno l'im­
pronta di questa comu ne origine, peroech è le parole fondamentali
sono in tutte le s tesse ,

Tutti hanno i medesimi articoli, le medesime preposizioni, il
medesimo reggimento , La differ enza sta in alcuni vocaboli fa­
migliari o domestici, e nella maggiore o minore pienezza che può.
prod urre qualche diversità nell'ortografia o, se.vuolsi, nella torma
accidentale delle parole. Le voci più necessari e e più comuni
sono le medesime, ed anche con poca diversi tà. pronunciate, e
chi legge il Varchi, il Berni, il Pulci ed il Teatro Fiorentino potrà
trovare che infiniti vocaboli che noi credi am o meri e prelti pie-

• di Guit lone d'Arezzo, Per esempio, maraman vien e dall'a mano
• a mano (!) : ci 6enda da chiudenda. '

• Ha parol e che vengono dal latino: {idei per vermicelli deri va
• forse da fuies o da ' {id icula . che son o le corde dell a lira o del
• violino , molto simili Iii vermicelli. ·

• Ne ha a lt resì che partirono dall a Grecia , Maçara per Dio vo-
• lesse discend e da una voce greca di simile suono che sig nifica
• beato nel se nso di beato me o Jlu r beato " .
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montesi, sono o furono medesimamente in uso fra i Toscani, e
infinite altre parole, moltissimi proverbi e i più usati sono pa­
rim enti. comuni a tutte le provincie. (DENINA, Bibliopea).

Il nostro dialetto si approssima assai più alla lingua italiana
che non alla francese, ed è da osservarsi che i Piemontesi capi­
scono quasi perfettamente un libro od un serm one od un lavoro
teatrale italiano, mentre se non sono esercitati nel france se sten­
tano completamente ad afferrarne il senso. ( L UI GI CA PEL LO DI

S. FRANCO, Dizionario Piemontese-Francese, Torino 1814).

Era dapprima una corruzione della lingua latina da cui sorse ro
quasi tutti i dial etti della penisola; e ciò provano ad evidenza
i più antichi documenti rimasti ci ; però fin dal 1400 si eran o
accettati in uso comune vocaboli di oltre Alpi. .... ( L EOPOLD(,

MAltENCO, Torino letteraria, 18S0).

Il parere della completa italianìtà (lei dial etto può
anche appoggiarsi ad un argomento che a prlmo aspello
si pr-esenta puerile e che non manca invece di una tal
quale importanza. .

Intendo parlare della comune attitudine del veruacol«
e della lingua alla forma zion e, sotto identiche regole e
sis temi di costr uzione e di ermeneutica, di quell e g l'a­
fomachi e che si chiamano « Ci-ittografl e » o « Giuochi
di società » e che servono mirabilmente alla ginnastica
intellettuale nei Dicasteri ~Iinisteriali e nell e pa cat e ,
farmacie della provincia.

--<>---<>-



IL dialett o che si parla da gli indigeni di Tor-ino, è...
il Torinese, pr-ototipo del piemontese, suddiviso in

variet à e sott ogeneri.
Da due secoli a lme no a questa part e, non ha subita

variazion e sensibile : tale è oggi quale era nel 1706
all or-ch è pr e te Fr-ancesco Ant onio Tarizzo scr-iveva in
versi ve r na co li il cur ioso dia ri o « dove dà r a ggu agli o
« di quanto occorse nell 'a ssedio 1705·170G dell a Città
« di Torino », e del quale i-iporto un breve sa ggio,
descritti vo dell'agitazione prodotta dall e prime ostili
dimostrazioni dei Fr-ance si condotti da La Feuillade,
nel giugno del 1703.

T utt Cl mond era de trott
P er érnba llè j 5 0 fago tt
Camise e tìngi a r ìn
Con la pena f~mYa

A do par ti a la moj er
Chi per le ba nde de Cher
Chi per Ca rm altn ola
Al Mon dov i o S a luss ola
Non Se ve d'ia che d ' caleas ant
Su e g li" an dè gi rnn t ,
Con la Pat rona e la Cre ad a
E si:mi av a che la Feuìa -ìa
Ai camineissa. dr è
Pi.;r s pnreie qualch mort~ .

Per tutt e quante le avenu e

n Carrozze ti ra te da buoi.

Se védio 'd ca ros se c ornue (- ,
Carià 'd Se r ven t e e d'Arv en dio ire
D'aramiu s, ca asui e schumoir e ,
E me sauta vo mila rabie
De védle an c.I r en cole ga llio
Con de g ran crest e an testa
Da por te e! di de festa
Con di; man t ò rait a hl;oa ma n
A g arotro e t ul ìppan .
N'e lo pa una verg ogna
Vende la rd e sa lam d;; Bologn a
E 'I giarnhùn ti la v e m r ésc a
Lingue aalà e sa utiss a frUsca.
E gir (> com tante masche
C,io tante pumpe e tanto frasche ?

http://c.ir/
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La lotta tra l'ai e l 'eu, tra il ca tc ed il càmpré che
l'urano segnacolo in ves sillo delle categor-ie sar u) ùle t~

e ç tieus ata , non è pi ù viva ed acre come in passato,
e sorge anzi motivo di credere, se non ad una fusione,
almeno ad un l'avvi cinamento in se guit o a i-eciproch o
concessioni.

Sono spa r ite quasi comple tame n te le de sinenze in alt
del diminutivo casssau , csrpat t : e abolito definitiva­
mente il pa ssato remoto {ero (fecer-o), oaéro (videro),
torn éro (tornarono .. .), e non si usa più dir-o tani in.
martait , titra (le tt e l'a) e riJ'cssa (indirizzo).

Uno dei nostr-i più alli patrizi torni sce però an cora
fra si di questo gene r e : L' eu scric i: na tura e sran­
»top a l'eu outate 86a rtressa,

Ma un fiore non fa prima vera .
Così pure e. morta la c iruce int eriezione brj .mn cwlo

lJ/;8ancado! eufemismo del d'A zegliano bàsarrm. (').
Sfida (e sfide r-à) i secoli, l'i stituzione stupida e sublime

ad un tempo del lin gua ggio in fantile, e come cent'anni
fa battezzava, così Ira ce n t'a nni avvenire batte zzerà :
Ir :t o i ragazzt, baba u i. .. pidocchi , (l i{lio i cava lli, ntùtn o
il ga ll o, pipl g li uccelli , coca la ga llina , coco l'avo,
totn il cane, cina la vacca e cino il vitello, pape le
sc a rpe , {è aun e (è b6 il mangiare ed il bere, M /)('j il
dolore, te tè le busse, nana il se nno, cic in la carne ,
pappa la minestra, b6n il dol ce, e barba o 1ìW{IIW,

con innocente abbandono, il primo cia lt rone o la prima
baldra cca che pa ssano a tiro,

Conta poi una degener-azione la qu ale. sventur-ata­
mente, trova prosclitì in qu ella gio ventù che , anche in

(') II primo coll oquio (Apr ile 1849) tra Vitt ori o Emanuele, Re,
e Massimo d'Azeglio, Ministro, si svolse tutto a dm tagg del primo,
e bOsar6n del secondo. (C OSTANZ.\. D'AZ~;GI. IO, Mem orie Storiche).

http://brj.mn/
http://gi.io/
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questo, dovrebbe inspìr at-si a più sa ni e pi ù vigorosi
ideali.

È ca ratte r izzata dall'uso di cer ti vocaboli leziosi,
agghindati, contor ti, cascanti, svonev oli ; r afla zzonature
ch e non sono più dial etto e non son o pi ù lingua, ma
ben sì una mistura ... amara dell'una e dell'altro.

Il pan-imonio dial ettale così come è costituito, più che
sufficiente, è grand ioso; non acc ane quindi castra re,
stor cere, stroncare, decapitar e, scodare, od in qua ­
lunque altr a forma alterare (') le voci de lla lin gua co­
mune per cavarne st rane forme di dir e che. vanno ad
inquina r le scrit tu re, ma non sono e non sa ranno
giamma i accettate dall'ones lo, fluido e pretto pa r la r
piemontese C). .

(') Volendo nobilitare (1) la frase, la si conver te in italiano,
ed è quest o il difetto cbe io t rovo in tutte le poesie che si vanno
spesso pubblicando in dialetto, e che hanno anche le ult ime scr itt e
dal compianto Brolferio.... . (C LAU DIO CA LANDRA, L ettera all ' Av­
vocatu St efan o Mina, 1868).

È sciupare con una insopportabil e italianit à la purezza vero
nacola ; basta la pìu lieve concessione alla lingua letteraria,
perch é una poesia dialettale r imanga snaturata, insudiciata.
( PA ULO FA~[BRI, P refasion e a lle « Inedite » di Canocia (G. B.
Olivo), 1888).

Per fare della lirica piemontese, bisogna scrivere in puro pie­
mont ese e sono da ripudìarsi quei centoni orribili di parole ita­
lian e piemontizza te che riescono la cosa più grottesca e più
affliggente del mondo. (E. A. B ERTA in Gazzetta del Popolo
della Domenica, ann o 1892, n. 40) •

..... il dia letto parlato dal volgo, primitivamente costrutto ­
prima il nominativo, poi il verbo, poi l'a ccusativo - non amo
mett e sospensioni o pa ren tesi, o trasposizioni .... Bisogna sc,;vere
com e si parla, se no non è p iù piemontese, e non colpisce colla
semplicità che é necessaria per insinuarsi nel lettore piemontese.
pel quale solam ente si serice. (Dott. SCIPIONE G IORDANO, Rime
di p iù che mezzo secolo, Torino 1893).

C' ) Il piemontese a buona equità può riputarsi fra i più dolci,
i più genti li e più espressivi fra i dial etti ... (Med, MAURIZIO
PI PINO, Gramm. Piem., 1783).

Il cara ttere del dia letto piem ontese è, com e il popolo che lo
parla, essenzialmente onesto. Esso non ha bestemmie né tur pi-
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I superscrittori vernacoli ormai si sono pr-efisso il
còmpito di ingentilire, id ealizzai-e (pensano) il mode sto
idioma nostro, e pe r tutto l' oro del mondo non scrivono
più rat ma top ; non pertu» ma buc ; non aata ma
br u c : parlano di oristint cup , lnd e temp estss : di sen­
timent indefìn ibt! (l' mesttssia ; e scrivono bozzetti
drammatici con battute di questo genere:

An aç uat darè aia siep come la t ig r e an alesa dia
preda.

Dell 'autenticità. della qual battuta chiamo in tes timonio
il valoroso artista drammatico Feder-Ico Bone lli, ono l'e
della sce na piemontese.

E tutto ciò si infligge diuturnamente al pubbli co, co­
str etto a subirsi abbominii di tal fatta ; se ne r ovina il
senso ed il gusto, e lo si conduce a ritenere e dire che
se tal cosa è dial etto, è meglio per iscano tutt e le let­
tera ture dialettali.

Altra varietà, minore ma suffi cie nte mentc lepi da,
-nasce dalla patriottica idea delle madri di far imparai-e
alla prole in fasce la lin gua italiana .

Il guaio si e che, distratte da altre più importanti
cure, quali il cambiar d'abito, attillarsi , andare a zonzo ,
tttrtare, correre in biciclo, balla re, pattinare, accettare
qual che abboccamento pericoloso (salvo a confessarsi
dopo) , ascoltare la predica dell'oratore in voga , ecc. ecc .,
le povere mammine sono costrett e a rimettersene alla
balia od alla bamb inaia r eclutate in valle di Varallo, o
di V ì ù, o dell 'Orco.

loquio; è vibrato, conciso. come conviensi a gente che la vora
ed a cui non avanza tempo a ·ciaccole. Non ha cantil ena sgua­
iata perchè esce da petti robusti e perch é la valent ia di un
popolo sta in ragione diretta coll'energia del suo parla re. (Mag­
giore DAL Pozzo,Glossario Etimologico Piemontese,Torino 1888).

Il piemontese è ameno quando è scritto nella sua semplicità .....
(Il Poeta Piemontese. Almanacco dilettevole per l'ann o 1800).
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Queste donne hanno occhi spl endidi e cune a gr ande
l'aggio, ma le 101' 0 co gnizioni lessicografiche , didattiche
e r et oriche non sono opulenti com e i 101'0 fian chi , nè
sv iluppa te co me gli organi di allattamento, ' né nume­
rose e variate quanto i na stri spiove nti dall e acconcia­
ture 101'0 impost e dalla vanità p adt-onal e .

Pazienza la balia, importazione precai-ia e pellegrina.
Compiute co n olimpica se r enità le sue nutritive fun­
zio ni, essa fa so llecito r-itorno all e valli native r ecan­
do vi - co n un pa io d 'ol'ec chini ed' un ta gli o d' abito
nu ovo, - ri cot-dì presto dimenticati del sapone e dei
so lda ti di ca va lle r ia . Ben altrimenti In 'inquie ta la bam­
bin aia che - pe r anni ed anni, e precisamente a llora che
l'int ell etto del marmocchio si apre più fac ilmente a tutt e
le im pre ssioni - è chia mata a prelude re all 'opera del
pro fessore di belle lettere . - Il bambino sapr à da lei
che non ·r a ben e a r aoiotarsi ne l paciocco e ch e nel
aomor arst si cor re ri schio di sghiglim 'e su lle ptoçue
di p ortoaauo e quindi cascare c ( m 'si il n isso su l [r o n l e.

Ciò se nza te ne r conto dell e in teriezioni molto meri­
dionali che la freque n ta zione di capora li Leccesi o
Sal ernitani introdu ce n ec essariamente nel pa trimonio
lessico della giovine gene l'azione, intet-iezioni che non
sono mai com pletam ente nè ortodosse nè cast igat e .

Ma c'è la salute , e la mamma gode, pe r su ad end osi
Ili portare un g ig antesco contr-ibuto a ll'opera d 'unifica ­
zione della lin gua . .

Gli avvarsari del dialetto non lo hanno cert o ri spar­
miat o, e frecciate e v it upe r i non gli mancarono nem­
meno da di letti suoi figliuoli che mi sa rebbe agevole
cita i-e .

:\ Tor ino la nobiltà ed i negozian ti parlano l'italiano od il
fra ncese ma non mai il piemontese. (Barone CA RL O DI P OOLN ITZ,

\'iaggio storico-politico, 1725).
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..... i nobili ed i mercatanti., ... lasciano il piemontese, che è un
italiano gro ssolano e corrotto, alla gente volgare. (SAL~ION, Lo
stato pre sente di tutt i i paesi, ecc., 1753).

Sarebbe desiderabile che si perd esse l'abi tudin e di parl are il
dialetto paesano e si avesse cura di sost iluir lo « nella buona so­
cietà » con una lingua tan to bella quale è la lingua ..... francese!
(LUIGI CAPELLO DI S. FRANCO, Diz ionario p iem. sfra nc., 181t,
pago VIII).

A che si colti veranno con amo re e con cura i dialetti ita lici 1
Che altro sono dessi in confronto della lingua regina se non vili
pezzi di ' rame a paragone di oro di coppella a di argento finis­
simo 1 (PIETRO GIORDAN I).

..... r iesce un ignobile gergo sot to i rapporti civili e politici
perc hé isola i piemontesi dal resto d'Italia, e toglie loro meri to
all'occhio degli stranieri. (1\1. PAROLETTI, Torino a portata dei
fc restieri, 1826).

Per quanto lo si abbia voluto dire ru vido ed ang oloso .
il ve r nacolo subalpino non è che forte e ro bust o ; ha
norme di gramma tica e di sintass i nett am ente stabili te ;
è ri cco quant'al tri mai di consonanze , di armonie, di
finezze, di vocaboli appropri ati alle dive rs e stilistic he ,
e - per chi lo sappia maneggia re - si presta a vesti re ,
appropriatamente al sogg etto, e senza stonature , la LI'o­
vata umoristi ca e btzzarr-a , la fine ed arguta satira , ed
anch e concezioni di maggiormente ele vata natu ra .

..... ogni cosa che ad uso possa servire, agevolmente ed in breve
spiegar possiamo, comunicarc i le idee, e ragionare sopra qua­
lunque soggett o ed al vivo delinearlo. (Medico 1\1. PIPINO, Pre­
fa zione alla Gmmm. Piemontese, 178:~).

Il piemontes e ha una precisione pa rti colare nello espr imersi,
una vivac ità semplice; face to quando abbisogna, ser io quando
occorre, grav(' qua ndo lo vuoI l' a rgoment o, (Il Poeta piemon tese.
Alman acco 1800)•

..... è .r-icco ed abbondante di vocaboli da poter esprimere tutti
i nostri sentimenti con fac ilità , na tura lezza, forza e grazia..... ed è
lepi do o ser io a seconda del bisogno. (Pre te CA~DIIIW ZAI.U , 1815).
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11 dialetto di Torino serve assai bene allo spirito ed al l'lmma­
ginaz ione. (M.PAROU:TTI, Torino a portata dei forestieri , 1826).

Ci pare che il dia letto nostro sia nato per li frizzi o e per l'epi­
gramma. (A. V. PEYRON, Poesie, ecc., 1833).

11 parlare è aggraziato e si acconcia ad ogni specie di ragio­
namento, anche serio o grave. (lhRlCCO, Torino descritta) .

È un dia letto che per la ricchezza del suo materiale, come
per la venustà della forma, meriterebbe di essere elevato al no­
bile grado di lingua. E di vero, lo slancio degli affetti e la spon­
taneità di loro manifestazione, le gradazioni indefinite dei con­
cetti e la precisione del loro abito sensibile, la brevità 'del pensiero
e la chiarezza di sua man ifestazione, l'economia delle parole e
l' integrità delle essenze espresse, la poesia della frase e la se­
vera logica delle idee connesse, sono queste app unto che costi­
tu iscono la natura di una lingua. (CANDIDO MAZZINI, Disserta ­
zione su l dialetto piemontese, 1877).

Il verso piemontese s'attaglia bene alla satira ; s'a tt aglia meno,
per non dir niente, al genere classico ..... (SCIPIONE GIORDANO,
Rime di più che me z zo secolo, 1893).

o .. ~::::::~ • • o



CARATT ERE sp ìccatissimo del vernacolo nosll'O è poi la
tendenza pronunciatissima alla sinonimia ed al tra s­

lato. Tanto il « modo di dire » quanto il vero e proprio
« proverbio» non sono che forme diverse di traslati.

Il dial etto che si parla a Torin o è ricco in detti proverbial i
e sentenziosi. (Turin et ses curiosit es , 1819).

..... è sufllcientemenl e copioso di voci ; vibrato, immaginoso, r icco
di modi proverbiali. (LU IGI CIBRA.RIO , Saggio su l dialeuc p ie­
montese).

Si parla in Tor ino un dialetto la cui sintassi e italiana, ma
in cui i modi proverbiali sono cosi copiosi e lo smozzament o
delle parole si fa cosi frequente che, ecc. (P. R AIllCCO, Torin o
descri tta).

Noi traduciam o tutt e, o quasi, le simililudini della
lingua, e cont emporaneamente ci siamo costituilo un
patr imonio privato di paragoni, in generale mollo espres­
sivi 'ed appropriati e non ' di rado eleganti, e di essi
facciamo uso volontiet-issimo, e se mpre .
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È raro che occorra nel discorso un aggettivo senza
ch e si presenti immediatamente un « come» per illu ­
strarlo .

Bian c "- una pa la.come
Cand i » un li ri.

» » n'agnel.
Neir » un sing her.

» » un cape !.
» » un cr òass ,
» » 'I tabarf del DiafJ.

Ross » un pila.
» » la brasa .

Biane e ross » una fior.
Bi ònd » la rista .
Giovo » • un aie t.
Vei » 'I coc ò,

» » l'aso .del Presepio .
» » ' I dùrit ,

Veia » un giubileo.
Bel » un cheur.

» » un ange!.
Brut » ii set vent.

» » la neuit.
» » un c...

Borgno » un pomo
Ciorgn » un 'òla.
Pit òcà » un crive l.
Rupi » una ran eta.
Pia (calvo) » un genoi.
Gras » un fra .

» » un pfìr ssel .
Maire » un pieh.

» » un ciò.
Lìmg » la Quaresima .
Hotfind » una bi·a .
Piat » 'I c.. . d' ii ciavatin.
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Fort come un tor. ·
!\l al » un a tripa.
Giust » l'o r.
Faòss » la pistola d'un sbiri.

» » l'anima d' Giuda.
Galup » la peila.
Prònt » un sufr in.
Natu r al » ii can a 'ndè a pè.
Fol » una mica.
Furb » un a masca .
Mat » un cavaI.
01'010 » un ciòchin d' bosch
Ardi » un s-ciòpet.

» » un sìòlot ,

Lest » un cr-av ieul.
Testard » Ull mul.
Tacant » la peis.
Turgia » una mula.
Ambrìach » un a supa.
Superbi » un aragn.
Fier » un Artaban.
Lòrd » un a sot òla,
Sfa cià » n 'ur-inarl.

Im per tinent » una soèa.
Busiard » un gavad ent.
Sincer » l' acqua.
Bòn » 'l pan.
Gram " 'l to ssi.

» » la t òss.
Gelòs » 'una ti gre.
Pasi » un agnel.
GOnfi » un bal fìn.
MOrtifica » un can.
Nòjòs » la pieuva .

» » una pi àtola.
SOl » un can .
Ar vers » un babi.
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Heidi "- un pa lòch.co m e
P ien » un euv.
Liber » l' òsel ant l'aria.
Tranquil » un p és 'nt l'acqua.
Felice » un Re.
Con te n t » un Papa .
Caòù » un v òlpot,
Freid » la g iassa ,
Gela » una l'ava.
Fresc » una r eu sa .
Tener » la qu aìà,
Dfìs » I'amel .
Arnèr » 'l to ssi,
Fat » una ca ssa.
Pover » Giob.
Mlserabìl » un pOi.
Strassà » un verrn.
Dana » un cap .
Ciaì r » 'l m esdì.
S CIII ' » an bòca al luv.
Spess » 'l brod d'ii gnoc .
Rair » la br ava ge n t.
A n-uam òr à » un a gata .
DI'H » Ull i,

» ' ) un fi l.
» » un fus,
» » una ca nde ila .

Leg èl' » Ulla piuma .
» » un pa rpaj òn.

Pesant » ' l macia fer .
Sa n » un pè s ,
Ma rs (l'l'acido) » un bòlè.
Cònòss ù » la betonica.
CUI' » 'I fe u.
Ca r ;;sWìs » lij spessiar i.
Mal ign » n 'aso r oss.

» » ' l bosch 'd forca .
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Patan ù (o hi òt) come na rafia.
Brav » 'I sol.
Cojòn » la luna.
Chiet » l' euli.
Sc arpentà » una masca .
Mar s (bagna) » un òchet.
Suit » la ba san a.
Gròssè » la paia 'd fave.

Spesso poi i! paragone cela una festo sa ironia :

Bianc còme
Segret '}
Caria de dn è »

Lest »
Fòrtunà »

Nobi! »

P òlid ,)

Candi »
Ariss »

Grassiès »

» »
Spir-it pònt ù »
Content \}
Suti! »

Parlè »

Genti! »

Giòvo »
Taiè (le (m'bici) »
Parl è fransseis »
Amusesse »
Adat à ')
D'acordi »

Furb '}

la c òa dei merlo.
' I trono
ii can d' quaiéte.
un gat d' p ìòmb.
ii can an cesa.
' I sòl e po ve,' còme la lu ùa .
'I bast òn dei g iòc h.
la còss ie nss a d'un muliuè.
Doiragt-ossa .
una r ònsa
' I mal d' panssa.
'I t'ònd dia t ìùa,

n 'aso ambastà d' nauv.
' I bee d'un aso.
un liber- strass à,
un f" (}j .
una pera pcita.
a s- oian-o.
una vaca spagne ula .
pupè un ciò.
ii coi a mai -endn.
le cloch e rùte.
Gi-ib òia n.

n Chi è GribOia 1 I Dizionari delle celebri tà l'hanno diment i­
cato. Egli è uno di quei personaggi legge ndari nella di cni ilio­
grafia mancano sempre due punti capitali: la nnscita ed il decesso.

Si sa che vissero per la traccia luminosa lasciat a dalla loro

. A. VI RIOLIO. - Come ! i porta a To,·in o.
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Nei verbi poi occorre la medesima cosa : cinque su
dieci almeno reggono sempre la loro brava similitudine,
e questa similitudine è (come le altre) presa bene spesso
a prestito dal regno animale. .

Nel traslato dialettale prepondera la bestia !
Esempi:

Deurme còme una mai-mota.
» ' ) un such.
» » un r òrrchin.

Cìuc è » una spenga.
Rije » un .fol.
Cantè » una siala ,
Subiè » un òrieul.
Còre » una spia.
Siìfiè » un beu.

.. » un mantes.
Criè l> un'aquila.
Saòtè l) un cravieul.
Pissè » una gròndana.
Arvòltesse » una bissa.
Term òlè » una feuia.
Caschè » un sac . de scudele.
Chérsse » 'l g r a m òn .
Cònsum è » una candeila.
Travaiè )J un galiot.
Scap è » 'l Dlao da la eros.

furberia (Ber toldo - Cacasenno) o dalla loro suprema melensag­
gine (Ber toldino).

Altri rimangono più indecifrabili ancora, e di essi non cono­
sciamo cbe il nome: Lucio dla Veneria; il Ci r ibibi : il Barabio
(Barbableu 1) Càteta ; l'in finitameute piccolo 1'imirli e Batista,
il pro totipo dei tranquilli.

Si sa però di Gri b òia che « nascondeva s i proprii denari nelle
tasche degli altri; acqui stava le uova a dodici soldi la dozzina
e le rivendeva un soldo l'una c guadagnendo sulla gran quan­
tit à .., e che una volta, sorpreso dall'acquazzone, si cacciò sotto
al ponte coll'acqua sino al mento c per non farsi bagnar dalla
piova ...
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Mangè come un oiro.
Giurò (Bestemiò)>> un Catala n.
Pi òrè » una viso

» » un va ilet.
Fumò » un turch.
Spu ssè » una riaiia .

E - per finire lo scanda glio - la scullor ia ed insu­
perabite es pressione: « Rije come ch 'a ri'o j'artajòr
qu and j'ancifìve ai van an ma lora! »,

Passiamo ora a qualche 4( sca ndaglio» nel camp o dei
sinonimi od equipollenti che, spec ie nello stile sc h erze­
vole , si presentano copiosissimi sempr e, ca ratteristi ci
e curiosi spe~so .

Baie. - Bastonò - Carcheie - Onse 'I còram - Fè na
c'a r ia 'd bosch verd - Legnè - Dò 'd baborgne - But à
j'os a bar òn - S òné - Rompe la cassia d'ii corn - Fia ch è

" la sicor-ia - Fè un frach - Pè 'I passman - Bate le
costure - Sarach è - Savat è - Sfìpat è la plissa - F er t è ­
Arpass è le piume - Pall e - Dè 'd bote - Dò 'd leche -
Fè balè ' I r-igòdfìu. "

'Mbriachesse. - Piè la sbornia - Piè la cicca - Piè la
su mia - Pi è "la piòmba - Esse r òtond come un a l)['a ­
Es se ambiavà - Esse in cimba lis - Esse ant la vig na ­
Pi è la brfìnssa - Aveine pi 'nt la testa ch e' nt le gambe
- Esse pien - Cari è l' omnihus - Pi ò na piota - Inlumi­
nesse - Esse 'nt 'I so .

Scapè. - Aòssesse - Mnò" 'I plot - Piè le gambe .a n
spala - Piè ' l cui a dée man - Ansèrchesse - Fil è - But è
la ciav sot l'u s - Fè fagot - Aòssè (o d ùbi è) le so le - Piè
' I pètand ònu piè ' I d ùi da c òpe - Fote ' I can - Sbi­
gnessla - 'Nd è via a la moda dia Cor t - Dò 'I bòndì con
ii garet - Elo da si ch' as pa ssa "? G ;,

.~ ~
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Beive. - Ciucè - Ciupinè - Gargarisè - Cimpè - Deie
na còpatà - Aoss è 'I gòmo - Ba gnes se 'I bech - Umidisse
'I gariot,

Aptit-Fam. - Aptit da angel - Fam da sòna dò r - La
cioca dia grang ia - Sgheusia - J ena - Anvia dèl luv­
Mal ai dent - La paussa lònga - Fabrica dl'aptit - l\Ia­
ioli ca - Re ssia - Pl veuia d' morde che tirè d' caoss,

Mangè. - Tach e - Lap è - Rusi è- Rumiè - Pitè - Sba­
lafr è - Piante ii dent - Morde - Taile - Bafr' è. - Torse
- Pa ci è - Gr ufìè - Sbate - Gr ufìènè - Spicass è - Empi­
nisse - Rìmbfìresse - Butè 'd bosch 'n t la stuva - Empì
' I còram - Fes sne na plà - Fe ssne n 'ar passua - Boca
cosa 'veuslf 1 - Désti è 'd mi ch e - Fè bal è ii dent.

Mangè a òfa. - Sporse la gheuba - Préstè la panssa
- Pass è per bardot - SPO I'SC l'aj assin - Pia n tè le fìsch e.

Mnestra. - Bolla - Bòìac a -Basòrda - Supa - Boiron
- Mel opia - Bèrloca.

Pòlenta. - 'I'raviat a - TafuIa - Faita da siassè - Paste
d' melia - Turca - Beda - Cicòlaia - Sambaiòn .

Blbi. - Branda - Grapa - Habiòsa - Petrolio - Fil 'd
fer - Haca gna - Rigadin - Cha r treu se bianca.

Bicer. - Gòblo l - Sana - Sanin - Bicerin - Calice ­
Ciche t.

Ciarafe. - St érnai . Banastre - C infriìgn - Biocie ­
Gia rgiatole - Pat òi - Ratatò i - Baratoi.

Dnè. - Sold - Cito - F éi-luc - Dind in - Sacrati ­
Man-ot - Quibus - Mònede - Mòiéta - Piorlò - Sonanti
- Pi~h - Pecunia - Bu racio - Buratin - COi poc hi - Pe­
legrin - Bianche t - Gia ònéte (scomparse I) .

Diao. - Bérgnif - Demoni .:. Chiel- Ià - F òrmentin ­
Ciapin - Bét-lica féiot - Barbar ustì - Braie bleu - Quindes
da taroch - ' Sa tanass - B.. . cu rte - li .. . av ische .



- 21 -

Malavi. - Biet - TOc - Scr ussì - Tarèf - Dés birò nà
- Désvern ìsà - Fò la héùa - Facia da pòm che uit - Pià
'ntle fette - Giù 'd corda - Mari - Rahastè j'ale - Senss a
pe il 'nt la bas-ciiia - Tiri. al liquid - Str anssì - Cic in
buj ì - Peul pi nen fè b é,

Maribònd. - La mort a IO sbèr giaira - A la bai a - A
va - L'è spedì - Ondes ore sòn sona - "A le t òche - Pì
de dIII. che de ds à - A litiga con Catliii a - L'è su 1'01'10
- L'èbele 'ndait - A r isiga ' I pa ch et - L'II. mach pi da
sar à j'eui - A l' è lì lì.

Mort. - 'N dait - Tira ii caosset - Tira 'I pì g lol'i6s ­
TIrà l'ultim - Lassaie la pel - Lassaie la b òra - Las­
saio j'oss - Lassaie la carcassa - Rendù l'anima.

Sòtri. - ' Ndait a Teracina - A 'ngrassè ii coi - Andait
a Fòssan - A .fa te l'a da cfip - L'II. gnanca pì la pònta
del na so

Sgiaf. - Papaver - Vivalamùr - Palaviré - Sg l'og non
- Levte d' lì - Sberl a - Papiiia - T òr-cet - Smò r fl òn ­
Scòpa ss - Lòrdfìn - Cassot - Slavandfìn - Biet da sinc h
• Còpòn - Calota - Scopola - Ga rofo 'd sinch feuie ­
Doi dii su la bei va - Slepa - Lavè ' I mu so - Lav è la
facia - Cambià ii conòtatì - Fè cal è"la mostarda .

Rusè.- Ciacòtè - Tal'ùch è - Bérbfìt è- Sg òn flè - Piantè
d' rinfne - Piante d' gate - Piantè lagraiia dIa mosca .

Ròbè. - Gratè :.. Ra sp è - Sgraflgnè - Fè 'I r aòss - Dé
man a ... - Fe senssa - Aosse - Sca m òtè - Fè passè d'OI'­
dinanssa,

Persòn. - GatabOi a - Gor blùa - Bòiosa - Tafug - "
Drenta - An b ètega - A l'ombra - A san Cado - A "le
Neuve. .

Birba. - Schifia grama - Tomo - Schifìa seulia - POla­
strln> FOrlan - Grama pel - Plissa - Po ca fiusa - Baloss
- Po c ed .b òn - Soget gram .
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Furbaci6n. - Pò la da dè a un mal av i - Dr-ìtòn - Gioia
da piè còn le mole - Gata m òrbaàa - Posa piano -- Fer­
lingot - Filòn - Le stofante - Poligana - Fructus - Da
d è al taj - Artista da cant e da subì. "

Travaiè. - Gumè - Sgòbè - Ruschè ~ Tirè la cal'eta
- Deie drenla - Mnè 'I gheub - Dè d'euli d' gòrno.

Fè niente. - Dela dòssa - Nen sudè - Gave sse la pel
da su j'òn ge - La vila del beato porco - La vita del
canonich ,

Durmi. _ . Bòrgnè - Pi è un brod - F è 'l seugn del
bel plage - Fè le nan e d'or - Scarcagnè un sègnet ­
'Na ramà d' seug n.

Ronfè. - Réssìè - Sònè ' l contrabass.

Caminè. - Marc è - Tapinè - Tal òci è - Filè - Ròlè ­
Bògè le b'ie - Fè camìn • Tabach è - Piè la str a a le
bòne - Fè d' mija .

Fermesse. - Fè tapa - Piantè ii quai-tret - Piantè
le tende - Butè radis - 'N ciòdesse - Fè 'l termo.

Amor. - (Vocativi gioiosi) Gioia - Pòci ò - Pfìcì ònin ­
Prussot - Ratin - Ratòj - Fel' fòi - Strafògnin - Crò cion
- Quatr'os - Sigilin d' mie lac r ime - Guardaroba d' ii
me penssè - Portamantel d' mie sper ansse - S- cianca
lin sseui - Gògni ùa - Cita.

Cocotte. - Pi gra - Trubia - Bagassa - Ratavòlolra ­
Garga - Uiia del gir - Gheta - Ghegia - Piccola - Articiìl
- Pérra - Basta ch 'a sia - Generin - Magna - Str usa ­
Rubatabastiòn - Brava fia - T'értusa (Nello scorso se­
colo : Pr-incipéssa dIa ser ena) ,

Romansina. - Artr òssada - Lavada d' testa - PefItnada
- Ca fè - Vermòt - Tfìsòn - Or em us - Anti fona - Ansa­
vònada - Parer - Arbrufada - Cich et - Pruss - Pruca .
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Saggio di sinonimie facete a frase.

Salame

Maiale
Cane
Pidocchi

»
»

Acciuga
Vitelli
Asino
Quinto di lit r o
Vino
Polenta
Aglio
Patate

. Carclofì
Acqua (potabile)
Gassosa
Schiaffo
Bastone

»
»

Vel eno
Male celtico

»
Lontananza
Giovinezza
Pigrizia
Appetito

Pastiglie d' cr in, l' eredita del
crin.

Canar in da atana.
Mes -a-pr 'un.
F iJl'vaie d' pan con 'l muso ,
F ratelli d'Italia.
Trotapian,
Batso à da sartér ,
'l'rute d' Viana (.) .

. Arssiç neut da çruptn.
Ptnta ate ouariue.
nre« traàtt» - Decot Il' viso
Cicà ta ta del ,oi1'OI'.
Van iglia d' Bra .
'l'r i(ole a' conaooe.
oaroro d' Cher,
Vermà th. d' Sanga n
Champ agn e del c àrdin ,
Scuttot senssa liasse.
Lard d' Savoia an cana .
suu d' ( l'asso .
Vtra- oortcti (U).
Brod d'ondes ore.
Aria d' po rtina.
caass d'u na muta.
Un bel tir a' ten aa .
Btessa araso.
'L meste d' Mtclass ,
Fabrica dia maiotica.

(.) Narra la leggenda che i monaci d'Avigliana. tuffassero le
giova.ni bestie bovine nel lago, d'onde le 'ritraeva no colle reti ,
per pote rle mangiare nei giorni di magro, dichiarandole pesce.

(") Cioè che ser ve .11. far girare rasino a volontà cii chi batte.

http://giova.ni/


Smania di fabbri care
Mezzogiorno ­
Squisito
Sgarbatezza
In flagranti
Piangere
Rubare
Ammaszare
Lavare i piatti
Comandare
Sovrastare
Superare
Riuscire
Astenersi
Ta cere
Coric ars i
Addormentarsi
Dormire
Mancare
Trascurare
Abortire
Recere
Mentire
Tergiversare
Licenziare
Raffreddarsi
Dimenticare
Ritardare
Incanutire
Aver fortuna
Saziarsi
Perdere al giuoco
Eccitare
Accorgersi
Compia ce l'si
Inasprire
Negare
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Mata tùa ata p era .
L'eieoasstdn. rtii cuctar,
Bocon da p reioe. .
Cornp lirn ent a la çtassa.
Ciapà su l LObiot . .
p è d'eu l i.
Sonè 'l 'ar p a .
Bal'ùè le onete.
Sàné 'l pia no.
Pért é le bra ie.
P àrt é 'l p6mpon.
Baan é 'l nas.
' N fl lè 'l cacion . .
S tè a l ciabo t ,
But é berta an sac .
'Ndè al teat ro Bianco.
I i màntaoncn a calo .
Piè un brodo
Dé u n can a mné ,
D é un caoss a l'ala .
Fè la (rifà.
Stime la c à.
Carché d' tépe.
Mnè 'l c... p er la padeta .
De 'l sacti .
Ciapè u n passarot .
Buteie 'na p era 'n ssima.
Rivè con la uitura d ' Negl' i .
Fioché an mon tagna .
Tr(Jvè ' l Signo1' 'nt l'orto
Arpatesse le mis:«.
Fesne 'na bela sup a ..
Dè del au sàt,
Mangè la feuia.
Pupé tait,
Gi6ntè d' (el' a la cio ca,
Risp énde p ictie.



Digiunare
Criticare
Fallir e
Stra mbo
Farabutto
Prefer-ito
Trascurato
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'Ndè. deu r me c6n la Madona,
Fe la p6nta a i {uso
De del cut su la p era.
A r àun baun 'nt n'ala.
R6a aesca àssa.
Fieu l dia çauna bianca .
Fieul dia serv a.

Sinonimie facete sulle professioni, ecc.

Bacchettone
Consigliere comunale
Caffettiere
Calzolaio
Calzolaio (garzone)
Carabiniere
Carceriere
Ciabattino
Droghiere
Fantesca
Guardia daziaria
Guattero
Materassaio
Merciaio
Negozi ante

» panni
» ferram .

Pellicciaio
Decoratore
Sacrestano
Sarto
Spazzino Municipale
Soldato
Scrivano
Modista

neruca bar dele.
Berge del tor,
Pu r - e-(ì61'.
Bis àtù! da scarpe.
naaat.
Ciapa povero
Tira (1'oi .
Bts àtiè da sacate.
P ista peicer.
Salar i .
Berlanaot,
Mw'mi/on .
sopata p iasi.
S6p ata marìeie.
Neç àssian: da ttà.
S6pata S l?YlSS.

Negossiant da l'USO.

Sopata camole .
Sp6rcacin
ctuctamscn o Cirinuicùe],
Mangia gròp .
Oranatié (Wl Sindtc ,
Bajet .
Scaru bécin,
Ponta aauctn.

c Sartèir ètte e péntn ag ucin
« 56n la r uvi fia d'ii tleui d' Turin »,
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Anatomia topografica

Vocabolo Vocabolo
di IiDgaa . uuale di dialeLLo. Sinonimi Icbemsi.

- Su ca, sicor ia , ca ssia d'ii corn,
bo cia.

- Gnuca .
- Bricio, velia, brino
- Be ch, ghigna , nufia, mòtria,

m òrò, mu so , m òstass, cera.
- Lanterne.
- Eui còrnò dà a l'anciòva.

- Testa

- Cupiss
- Cav ei
- Fa cia

Testa

Occhi - Eui
Occhi cisp osi
Cie co - Borgno
Miope - Vista cur ta- Bòrgnin.
Strabico - Barico - Bal eu s . N'eui ch'a guarda an

Franssa e l'aòtr an Spagna.

Nuca
Capelli
Volto

- 'Na fnestra sarà .
. - Patata, p òvr òn, pòng òla, ca­

napia, par ochia .
- Gaio fa , forn, hei va , (j ' òrie ch'a

fan da angassin).
- Pap iote (ii laver ch'a fan pò cìò).
- Patalica , taravela, l'arma dle

fumele.
- Gòsè, p òm dA dam, garsamela,

gariot.
- D òrin, gé ìtro , gavot , pirlo.
- TabOret.

Guercio - Borgno
d'un e ui

Naso - Nas

Bocca - Baca

Labbra - Laver
Lingua - Lenga

Gola - Gòla

Gozzo - Gavass
Mento - Mentòn
Cicatr ici di

, scr ofole - Sc èriole - Giardin public, dòrin, euv rosso
Bazza - Bessola - Bef, pafte e patate, rif e fafeui.
Doppio m ento - Pan òia, plèfra del mantòn.
Petto - Stomi - Pòtagè , còlombot.

(Impr opr-ia mente] .

Stomaco - 'Stom i - Cassiot.
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Vocabolo Voo.bolo
• i Ii Dgca. male d: dialello. Simimi scberzosi.

Spalle - Spale - 'L gheub, j'ale.
Gobba - Ghe uba - Aiassin, la val ìs.
Ascelle - Assél le - Sisie.
Ventre - Panssa - Bédra, pansso t, magasin d'ii

faseu i, trIpa.
Intestini - Buele - Mnù, .' j pien, tripe , busec a .

A questo punto s'inter rompe il « Prospetto » per t-i­
prenderlo a punti, topograflcamente, inferior-I .

Il campo sarebbe str anamente fe cond o anche sorvo­
lando su quanto Zalli chiamò (sen za però ommettere
un solo v ocabolo) l'oscena loquacità del volgo.

Si avrebbero dozzine di sinonimi pelle regioni nor­
diche e per quanto Mole schott defini va « fumaiuolo del­
l'economia animale », Altri molti se ne avrebbero per
designare i « residui fisiologici della combustione » nei
quali poco si compiace (sia detto senza sott intesi) la
Jìngua, mentre vi si sbizzar r isce il dial etto.

Trattandosi di glossa r io, non cr ede r-ei pe r ò la disa­
mina nè turpe n è oscena, e mi permetterò quindi un
altro r apido scandaglio in qualche modo di dire: « set­
tentrionale » sostituendo, pegli occhi troppo schivi, due
parentesi sugges tive al vocabolo in criminabile.

« Mostr è 'I ( ) - Desq uat è ' l ( ) - But è tut sul ( )
« - Piè pr 'I ( ) - Un travai fait con 'I () - Aèssè
« trop ' I ( ) -Esse ( ) e camisa - Andè de l ( ) ­
« Bate 'I ( ) su la pera - Tai è l'a r ia c òn le ciape
« d ~1 ( ) - Avei anco ra la gr-euia atacà al ( ) - Chi
mostra ii dnè m òstra 'I ( ) » ecc. e via dicendo.

Dopo di che riprendo e completo il « Prospetto ".

Vocabolo
osaale di dialello. .

Voeabolo
di liagoa.

Mani

Monco

- l\tan ·

- Mocc

Sinonimi scbemsi.

- Pantòfle, man òfìe , piote, dia
tribù d' Mana sse ,

- Manocia.
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SiDOlimi sehmos i.

Zoppo - Sop
Piedi - Pè
Pie di gr ossi

Voeabolo Vocabolo
di liDgUI . unle di dialeUo.

Gambe - Gambe - Le bie, le gar a òde , le fiute.
Polpacci - Pòlpiss - Bòt.
Storto - Sirà - Sir ògnà, le bie arcà , ch 'ai pa ssa

la le vr (*), si ròg ne ta , le 77.
- A fa aòt' e ba ss come a v eul.
- Piote 'd darè, samp e .
- Sandalin, tir ùr di 'Arsenal , a

peu l deurme da drit.

Parliamo an co ra (poic h é siamo in tema di anatomia)
dei div ersi aspetti che può assumer e it corp o dell'uomo .

Alta statura. - Pertia - Pa dOan - Pa le r ma - Spa­
landran - Spertiass è - Matafam - Falabr a ch - Penda
- Lònghin - Anima lònga - Avei d'o s da fè na ca ­
Man gè le fave an testa a .. . - Granatiè - Lante rnè n ­
Lampaireul - Grand e g ross e ... farfo - Ess e pl comod
a sc r ivìe che a par le ie .

Piccola statura - Gnero - G~gni ll . Gorba - Mérdon ­
Mesa pòrssièn ., Mesa car tatòcia - Mesa cari a - Morfel
- Pisch erlo - Ra schet - Tabòret - Pissac an - Ranisi ­
Stòpòne t - Stransi - Rubatin - Ramus-cio - Aot come
mes sold 'd torna - DM dii 'd gamba 'I cui a l'è li ­
Tér-gnacot - Casa Bassignana.

Grossa corporatura. - Babiass - Bòrenfi - Mat è gonfi
- Bòdero - Bòtalin - Pacìoflòn - Tr ipòn - Tròssòn ­
Baita - Matrona - Macchina · Vagiln - Pess da sessanta
- Toch da invern - P òr t è 'd pan ch e 'd car n ai na j'è.

Magrezza - Mair òschin - Maìre - Cìuc ià - Tira al
lìquid - Tiro bérIìro - Saraca _. Mérluss - Anci òva >

(.) Nel significato di mezzi di locomozione « Vi tura 'd Monssu
Sola ,..



Açucieta
Arsiçneul
Batia ie
Btumesse

Disp restàs
Fo8one
Prtcteut
Gariè
Inçtitcio
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Bastòn vestì - Pel e oss -: Pel e oss e vissi - La pel
stendiia suj'oss - La grassa ai .dà nen al cheur - Peul
nen mòstrè 'l cheur mostra le coste.

.Deformità. - Mal fait - Mal fòrgià - Strfìpi - Sbiesà
- Desde uit - Fait còn la piola - Mal désgréssà - Fait
ampressa.

Saggio di vocaboli intensivi, che cioè non sono agevoli
a tradursi con una voce sola.

- FCI' I' O per calzette .
- Merce vecchia di magazzino.
- Confetti pel batt esimo.
- Trovarsi costre tti a concorrere in una

spesa.
Baudéta :- Suono di campane a festa .
Beda - L'ultimo scatto della troltola.
Bésctieu tt - Castagne secc ate al forn o.
Btum - Tritume di fieno .
Becium. - Tanfo di becco-pecorino.
Bocià - Rimandato negli esami.
Ciapin - Ferro da cavallo. .
Canaoeta - Cesto per tenere botti glie.
Ciumi - Covare il fuoco sotto cenere.
Ciaodrone - Danzare sgarbatame nte.
Oracia --' Feccia attaccati ccia.
DiJsgavasusse - Dire finalment e il proprio pensie r-o .
Dèspaieà - Preso dalla nostalgia. Non saper- t

orientare . .
- Dedito a far dispregi al tru i.
- Riescire utilizzato abbondant ement e.
- Libricciattolo vecchio di poco conto.
,- Scavare grattando.
- Vantare possessi desiderati e non ot­

tenuti da alt rl.



Magon é
Maroca
Mit6nè
Paparaeta
'Quaiaireu l
Ras-cia

Ratoira
Sgw'è
Sga tè
SlJé'rglalrè
Sciamp air é
Sbir ia t è
Sp érss

Vrera
(o Pictotetai
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- Affliggersi in silenzio.
- Merce di cattì va qualità.
--:- Cuocere .lentamente a piccolo fuoco.
- Scritto lungo e tedioso. '
- Richiamo da quaglie. ,
- Crosta lasciata dalla polenta nel pa-

iuolo. .
- Trappola da sorcì.
- Pulire fregando.
- Scavare colle mani'.

) Rincorrere, far sgombrareschiamaz-
) zando.

- Cacciare coll'aiuto 'delia forza.
- Desiderio, pena per l'assenza di una

persona.
- Carta sostituita alle lastre di vetro.
- (Incar ta ta).

Esempi di onomatopea n

Bacias, pacioch.
Basin . .
Scòpa ss.
Svicc.
Cr òass.
Fllseta.
MiJcc.
Tuf.
Broch.
Bérbotabiasa sch.
Fér fòi.
Patarass.

P òf (tonfo ec onomico).
Filin.
Se uli,
Patat rach .
Cr och.
Criche t.
Gnec h, nacc.

, Babiass .
Sghiè.

.Sfòr giònè.
Embòr bfìrì .
Sbérlaciè , Sbr òaci è.

(.) Il piemontese ha tra i suoi pregi quello dell'01UJm(ltopea
cioè di molti vocaboli che imitano col suono la natura delle cose.
(G. PASQUALI, Dis, Piem, It, compar ato a lla lingua comune.
Torino 1869). . .
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PIOfia.
Sirignola.

. Bérnufìa.
Stissa.
Arvers,
Amboss .
Argr-ignà.
Bòrenfì .
Crèp,
Pacìarìna .
Sclin (squillante).
Baoiè.
Gnaòlè.
Ch éch è.
Chérpè .

S-ciòpè.
S-ciòpatè.
Sc hérsinè ..
Rang òtè.
Sp òmp è.

Sbrincc.
'I' érl è (falso ritmo

della t rottola) .
Angi òirfìnè .
Squarss è.
S-giai.
Sbér-giairè.
S-ciampairè.
Spa tarè.
Fè str i.
Fè sar uss .
Rest è ambaià .
B èbèro .
Stiribàcol a.
FMa
Férfér-la Sur-rogati di
Mel-me l
Pavaiia paura .

Tafa

La ricchezza dialettale trionfa poi nella concess ione
delle (chiamiamole cosi) onorificenz e. Falangi di voca­
boli si presentano in fila, ed il sinon imo si chiama le­
gione, .anche non esorbitando dalle zone temper ate
dell' eufemismo, senza sconfi nare alla zoologia , alla
contumelia, all'epiteto che svegli la eco della Pretura
Urbana. Vediamo.

Un uomo poco fu rbo. - Tupin - Gabian - Bata ro ­
'Ntr egh - Badola - Nòvel - Garofo - Fala brach - Babeo
-C(lscritt - Ca p lòn - BarbabOch - Cr istiane t - Fas òlass
- Micòn - Fabioch - Sub ìeul - Farfo - Gnoch - Bònom
caria 'd ma done - Tòblan - F òlass - Patal òch - Tab aleuri
- Amb òtià - Bagna - Salam - Tulipan - Pivel - Pien 'd

. supa .: Bamba s da lum - Caria 'd pi òrnb - Cari a 'd bosch
verd - Piambriìjà che car ia - Cav è.
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La confer ma dei giudizi sull' immagìnosità e sulla
dovizia di modi proverbial i sarà ben e chiederla al po ­
polo minuto, pi ù in genuo e meno artifìzioso nell'uso
del lin guaggio. E r ar-o ch'esso si limiti , per esempio,
a chi edere al lìqu or ìsta una bibita purchessia, dandole
puramente e se mplicemente il suo nome, ma si racco­
manderà quasi se mpr e per avere qualche co sa che:

« A buta 'd bòn um òr - A fassa 'n dè giù 'l vin neuv
« - A désvia- A stuss ica l'aptit - Ai fassa ben a la fòmna­
" Ch'a st rensa e ch'a slarga - A slònga 'l fìà - A scaòda
« ' l pa nsot - A porta via ' I g ust del mérluss .- A tapara
« via ii c òcòmer - A sia nè dòs nè fort nè amer - A
« scassa 'l ve rm sOlita r i - A sia c òntra 'l b ér-gìabao - A
« fassa digerì 'l storni (! ) ». .

Come pure è r aro che nell e serene riunioni dì fa­
mi glia, allietat e dal giuoco del « lottò », si dichiarino
pedestremente col ri spettivo valore i numeri scaturiti
dal sacche tto ; il traslato non abd ica ai suoi imprescrit­
tibili dritti.

L ' L p ì ci t dIa nià,
2. 'L dòi d' l'e uli.
:3. Tètèr ètètè.
4. Cadrega !
8. Le bai-icole.

i o, La pol enta.
12. La doseùa,
13. La g r isa.
lo. 'L c .. . dle cu sin ere ,
18. Désd euit.
25. Natalin .
33. La ma r cia d'ii cauoniè.

45. Metà strà .
66. Roma se San ta sei.
70 . Sta nta ti ch' i stanto mi.
77 . Passa la doir a.

.. Le gambe dle fie.
88. Le marghere d' Cavoret.
00. 'L cap dia coca.
31!.
40.

(rima) Tu t 'I mond a
50. canta.
60.
80.

Presso al « trasla to ufficial e » d'uso com une e r egi­
str ato in lessico , vive il tras lato individu ale , priva to.

Ciascuno tenta in filtra r e nella sua prosa quotidiana
un o sp razzo; un lembo del cie lo d'Ori ente rutilante di
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iperboli e di immagin i, ed aspira a trapiantare - non
fosse che per un mom ento - nella cam era « civil­
mente mobiliata » che gli dà ricetto, un fanta sma , una
parvenza di qual che palio di araba Alhamhr-a, con i
suoi laberinti di colonne, d'archi e di trafori merlettati a
ve rtiginose circonvoluzioni. D'onde le miriadi di come
e di paret che infior ano tutte le nostre discorse.

Nella spec iale forma di traslato che dissi « indi vi­
duale » imp erano sovr ane, col temp eramento del sog­
getto, le influenze della passion e dominante e della
condizione sociale ed il tropo cade dall e alt ezze reto­
riche o precipita nel baratro professionale .

Ad un bigliardista convinto r iesce bene una faccend a ?
- L'ai (a lt tttot ! - proclamerà radiante , per quanto
lontano si trovi dal panno verde. Si cac ciò invece fra
pruni ? - S6n ciucià e amoat à, e s'i bato im. perdo ,

In questi ambienti, una fra se pedestre , una di quelle
frasi che sembrano tetragon o e non sl'acce tta bili, di­
venta Proteo. Per esempio: « Non mi è r iescita ».

Il biglia rdista sulloda to dirà : St èca ( a la.
Un cacciatore: L'a i manca la bota..
Un candida to: Ant la trom ba !
Un ladro: L 'ai ( a it 1I101'on!
Don Giovanni 'I'enorio : Cltlis !
E qui entriamo, bandiere spiega te e tambu ro ba ttente,

ne l campo del gergo che è anch'esso una for ma, non
esclusiva però ad alcun idioma, di linguaggio fi gurato.

Saggio di Gergo Torinese.

Amante mantenuto
Amanza
Abbandonare
Accoltellare
Arrestare
Anno di carcere

- Oaraaanan.
.; oaraa, Lud1'ia , Ohcç ia.
- D è 'l [Iil' .
- F(JI'e, M artinè.
- Betce.
- Una Ba rèta ,

A . VIRIG~IO. - Come st parla a Torin o. :1



Amoreggiare
Bere
Bottega, Opificio
Coltello

Cento lire
Cinque lire
Calzoni
Carnera
Cammina l'e
Cane
Capestro
Confessare
Dormire
Eccellente
Falde d'abito
Formaggio
Fratello
Fu ggire
Guardie di P. S.
Lira (moneta)
Letto
Litro
Mangiare
Mille lire
Minestra
Oro
Oro logio
Padrone
Pane
Panettiere
Parlare
Piccino
Pollo
Prostituta
Progetto di reato
Rubar e .
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- Fè 'd buscate.
- Cir i ,
- Botta.
- Cio, Sacagn, Martin,

Linçher. .
- . Una gamba.
- Un'oca.
- Bigole.

Garavona.
- ratoeu:
- Taba.
- La Beata, la C616mbm'([a.
- 'Ndè giù.
- r taess:
- D' l'Abate, onooo.
- Saraie.
- Sanftan;
- F1'ans.

Fè la bela .
- Ga(e.
- Cacija ,

Pia àss, lJalin.
Chilo.
Sm urf], Sbatafré,
Un corp,

- Boba, M etopia.
- M elia.
- Oaianta.
- BatJdro.
- Marocli.
- M ar àctusta.
- Bacate.
- G01'ba.
- Picatera.
- Ganda, P icia,
- F'IW&.
- Grate.



Scarpe
Soldato.
Soldo
Sorella
Spia (fare la)
'I'ag lìaborse
Vecch io (o padre)
Vettura
Vino
Zerbinotto
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--.,. Pa no os».
- Ba iet .
- Piè .
- Frtmsa ,
- Bacai è 'nt 'l tott.
- Vtna té ,
- Grum.
- Rota .
- Scabi.
- Stibi , Vasco.

Gli Israeliti posseggono poi un idioma specia le, di cui
sono piuttosto - ed a ragione - ge losi.

Nel comm ercio è utili ssimo poter comunicare ord ini
e pen sier-i senza che i pr ofani capiscano : tu tti i gerghi
sono nati allo' scopo. Oltre a ciò, il ling uaggio conve n­
zionale serve come tesse l'a di riconos cime nto quando
si è fuori domicilio (*).

Ne lla for ma dial ettal e che ci occupa, la radice dei
vo cab oli è ebra ica, e ne lla coniugazione dei verbi la
desinenza segue le norme locali. Cliaborié (mangial'e)
fa : Ctiabor ioma (mangiamo), il cliab orie (tu mangi) ,
s'i cnaborietssa (se mangia ssi), e così sempre . Il plu­
rale si fa spesso con l'addizion e di im : Jud (Ebreo),
Juai rn (Ebrei); Goi (Cr-ist iano ), Gottni (Cristiani) ; Chin
(pidoc chio), Chinim (pidocchi), d'onde Ctnntm é (pa r-
r-ucchierej .v .,; .

Non parlare .
Far nulla,
Presto.
Buon mercato.

Dabr è davar.
Noss è davar.
B imer à,
Ton miscar.

n L'Individuo costr etto a .vivere in ter reno nemico deve tro­
vare il modo di mette rsi in comunicazione miste riosa coll'Ind i­
viduo dello stesso gruppo. Ecco il gergo (SCI PIO SlG IIELE, Gior
na ie Illustra zione Ita liana, n. 2, anno XXIV, lO gennaio 18!J7).
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Faccia.
» bella.
» brutta.

Merce br utta.
~ fuor i moda.

Brutto come la not te.
Capo d'anno,
Capo mese .

Surà.
Id. iaf'à.
Id. ranà.

Socher à kasirut;
Id. zechena .

Eazirut balailà.
Ross-a-sanà.
Ross a- hodess.

Dio.
Signore.
Santo.
Chiesa.
Gerusalem,
Ecc lesiaste.

Re.
Regina.

Asina.
Asino.
Bue.
Cane .
Cavallo

Guerra.
Pace.
Tutto.

Sole.
Luna.
Notte.
Luce.

Bere.
Comperare.

Cielo.
Terra.
Deserto.
Solitudine.
Mare .
Fiume .

Adonai.
Jehovà.
Cadoss.
Ton evà.
Jerussala i"m.
Cohelet.

Melech.
Melechessa,

Chamorta.
Chamor.
Sor.
Cholev.
Sus,

M i lchamà .
Sa lom,
Coul .

Sem éss .
Levamm.
Lailà.
O,..

Sadié.
Canò .

Samaiim.
Adamà.
Toù.
sou.
Jam,
Baar,

Genesi. Berescit ,
Solennità. Moned.
Festa d'Ottobre. Sim-chatur à,
Pasqua. Pessach .
Espiazione. Kipur.
Digiuno. Tananid.
Circoncisione. .Ami là.
Sacresta no. Samass,
Sacerdote. Malach.
Croce. Selrnà .

Gat to. C/tatul.
Maia le. K az ir.
Pecora. Zon.
Pesce. Dagà.
Uccello. Nof·

Nulla. Datar.
Fastidio. Sa1"Dt.

Oscurità. Cossech.
Ste lla. Cocav.
Fuoco. Ess.

Dormire, Jassan,
Fornicare. Nassui è.

Acqua. Maijm.
Vino. Jaijn .
Latte. Chalav.
Pane. Lechem.
Sale. Meelach.
Veleno. Semamav.
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Uomo. Aliam. Figlio. Ben.
Donna. Iss à. Primogenito. Bechor,
Maschio. Zacar. Fratello. A ch.
Femmina. Nechev à. Sorella. Achod.
Padre. Av. Sposa. Chastàlà .
Madre. Em. Giovinetta. Sichseta .

Mercanzia. Socher à. Danaro. .lfanod.
Prezzo. Miscar. Lavoro. Melacà.
Debito. Che». Riposo. Sabdt,
Credito Masset,

Barbiere. Kinim è, Prostituta. Zonà.
Calzolaio. Sandeld r ; Sar to. Kaiat,
Contadino. Pun-ei. Serva. ·Chaver tà.
Ladro. Ganav. Servo. Cnaver ,
Operaio. Horess. Soldato. Sach ir.
Pittore. Zaiar. Spia. M eréghél.

Sapiente. Chacham. Astuto. Nerom,
Povero. Niss, Chadut. Ingenuo. Pun·el .
Ricco. Nassir, Brutto. Ran.
Sano. Bari. Rello. Jaf.
Ammalato. 7'are(. Forte. Ghibor.

Testa. Ross, Cuore. L ev.
Braccio. Zerèan. Ferita. Pissan,
Mano. Jad. Sangue. Dam.
Gamba. Capod Ragla im Gozzo. Machané.
Piede. Reghél.

Anno. Sanà. Giorno. Jom.
Mese. Hodéss, Ora. Natà.

Carcere. Tafuss. Letto. Mità .
Forca. TalWà. SlroZlone in gol" . Cbane«.
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E poi abbiamo il tesoro - alimentato a fonti ine­
saur ibili - dei modi di dire , o frasi fatte e detti pro­
verbiali.

Si capisce che questa r icchezza di modi fii dire ca­
r a tteristict ed esp r essiv i è pr opria dei linguaggi che
sono p arlati aat popolo. 01'a i o nòn ' capisco com e,
dato il grande svi luppo che in questi ultimi anni ha
preso il « {olklm'e lIl, men t re si sono {atte raccolte
cop iosissime di canzon i , prooeroi, leggende e via di­
cendo , appena si (rov i qualche piccolo saggio dei m odi
di dire r egionali che p ure hanno grande imp or tanaa ,

Un 'oper a che trattasse qu esto arçomento r ichi ede­
rebbe molto studio, molto am ore e m olti ann i di la­
»oro, m a rtesct r ebbc senza dubbio assa i p i ù interes­
san te di m olte altre che si comp ilano al aiorno d'oggi
in (retta ed in tur ta per la smania di « essere autore ».
(AMERICO SCARLATTI nella Rassegna Settimanale, Roma,
anno I, n. 27).

In attesa che qualche valente campione raccol ga, pel
vernacolo . subalpino, il guanto lanciato dalla Rassegna,
facciamo una breve corsa attraverso queste « frasi
fatte », sempre ben inteso a titol o, come per il resto,
di semplice scandaglio od assaggio, poìchè ad un la­
VOi'O completo non bast erebbe, forse, la vita di un uomo.
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Esempi di u frasi fatte" costrutte su termini digiuoco~

Avei 'I mass an man - Voitè le carte an man - Giughè
'n a car ta - Cambi è daita - Scar t è Bagat C) - Piè 'I doì
da cape - Pièun quaterno (caderey - Risponde piche .;
Caschè sòt la còpà - Chi veul nen l'a ss pia 'I dòi - Tirè da
gie ugh - A boc ìe n-h-me - Dè I'ar-van gia - Giugh è sul
vlù - Fè 'l fol. .... .

(.) I tarocchi sono una miniera. Anzitutto il giuoco è univer­
sa lmente designa to r e Scòpassè Bagat ». Nella denominazione
delle fignre si toccano alte zze lir iche.

Gli Sposi (6): Angel d' Saoian - le Matote 'd Saviano
La Morte (13) : La grisa - Gattina - L'angel 'd .II16ntana r

- Costes èche.
Il Diavolo (15): Vice proibì - B raie bleu - B... avische -

Gar ibaldi.
La Torre (16): Pròibl - Col ch'a l 'u n tuti .
La Luna (\8): Gola ch'a fa ciai r n 'ndè r obè le sié le,
Il Sole (19): Còl ch'a f a madurè la me lia,
Il due di spade : Cla.
Il fante di spad e: ' L sbiri d' PMr in.
L'asso di bastoni: ' L suaman dle ser ve - La c.. .ana del Marches

Ttirnon,
Angelo e quattro Re: Onor,
Re, Dama, Cavallo e Fante : Barsiçèta,
Angelo, Bagatto e Pazzo (20 • I • O): Mitigati.
Le car tine : u-«.
Il frasario gavazza nel pittoresco.
« Bate - Sòste ùe • Mòlè - Girè . Arneghè - Tri ònfè - Piè Baga t

« da dnans - Fè vola - P èssiè peit - P èssiè gros - Fè ' na surt ra
c 'nt '1 cuI - Basét è la dama - Esse lòng da ds6ra . Esse mol da
c 86t., .. - Andè a mònt - Fd fasagn e - Fè m ès-ci èta - Fè mac òla .., »
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Esempi di Il frasi fatte n costrutte su nomi proprii.

Agostino.
Antonio

Battista.
Berta.

Bernardo.

Bertoldo.
Carlo.

Caino.
Caterina.
Orispino.
Donato.
Giacomo.

Gioanni.

Giobbe.
Giorgio.

Gius8ppe.

- Fes se mania 'd Sant'Agustin.
- D'un sant'Antoni fè un pistòn - Sant

Antoni protetor d'ii matrimoni -.
Fè ' I Toni.

- Tranquil còrne Batista.
- Butè Ber ta an sac - L'è pa pì '1 temp

ch e Berta filava.
- l\Iaia Bernarda (Maglia poco resi­

sten te).
Fene pì che Bertoldo.
'L temp 'd Carlo Còdega. - 'L temp

d'ii 3 Carlo (i800) - Fene pì che
Carlo an Franssa.

La mu sica d' Caino
- Catliiia dle coste séche.
- La pérsòn d' s. Crispin (scarpe st re tte).
- S. Donà l'è mort, a j'è mach pì S. Pio.
- Giaco fòmna - San Giaco d'arlev -

.Giaco fa ciair - Piè san Giaco per
n'Alman - Le gambe ch'a fan
giaco gia co.

- Giòan dia vigna un poc apiòra e un
poc a grigna - Giòan d'ii 5 sold o
Gìòan Pitadè (l'ebreo errante) ­
Gian e Gin ch' a van per more ­
Gian-fòtre - Giòan braghéta ­
Gìòanìn t v ermetto dei { l 'Utti).

Pove r come Giob.
Fè Giors neuv - San Giors fa vede ii

tort. I

- L'è passaie san Giusep (donna senza
curve pettorali).
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Margherita .
Martino.

1tTatteo.

XafHJleone.

N icodem o.
Paolo.
Patrizio.
Pietro.
Pio.

Baffaele.
Sebastiano .
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- Santa Lussia at conse rva la vis ta ! -
L' òblìgassifìn ch'a l' àn ii borgn ò a
santa Lussia.

Basè Margr ìta .
Fè san Martin - Vada com a veul (o

set, quatordes , vintun), san Martin
l'è sempre ai 11 - Martin pr'un
pònt l'a perrì ù raso - Martin (Col­
tello tagliatasche in ger go) -Martin
Pito mort pr'ii fas tidi d' j'a òtri.

Din e din e danda
Martin l ' è senssa gamba,
Gamba r égnosa
Mar ti n l 'è senssa spòsa,
Spésa pi òrava
Mar tin la s-cla paasava,
S-ciapassava le carosse
Martin l'è 'ndait a nosse,

Ecc.

Matè Br ònsogna (ubb~'iacone) - L'è nen
Matè ch'a mena l'a so, ma l'aso ch'a
me ùa Matè - Matè gònfì .

- Fè ii guadag n ch 'a l'a fait Nap òle ùn
a Mosca . "

Ai veu l le tnaie 'd Nic òderno. "
Pòrtè la mostra a ca 'd Pafìlìn.
Dà fond al pòss 'd san Patrissi.

- Pero Pero , le cose còma ch' a j'ero .
--- (V. Dona to).
- Fè sant e Rà.fae l (ruoa re ).
- Bast ian contrari.

Esempi di M frasi iatte ; costrutte su nomid'animali.

Insetti diversi. - Plè 'na pul es per vende la pe l . Serne
le pules - Butè 'na pules ant o'òl'i'a - F è ri'e ii givo ­
Predi ch è la castìtàn ì givo - Ave i mangia la carnòla -



Gavè ' l verrn - L' anvia dIa lumassa,

Mang è ii gamber - Caminè drit parei
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Ne'n esse bfìn a l'è mal a 'na mosca - Dè nesgiaf a tute
le mosche - La grana dIa mosca - Essie d' m ùsche 'nt •
ii fidei - Mosche bianche - Tute le m òsche ch'a mordo
san ta van - Gavesse ii scalavr fìn d'ant òrn - N'dè al pa ss
dia furmi a - Esse désv ià dIa quarta (come i bachi).

Batraci e Rettili. - Fè 'l saòt de l babi - Esse al pian
d'ii babi - Che be i ose ì ch'a sòn ii babi - J ' eui da babi
- Scanababi (coltelluccio) - Vive a laserte - Stè a gode
'l sol come le laserte - Man gè d' rane : ciuciè .e spuvè .

Molluschi.

Crostacei.
d'ii gambero

Pesci. - Esse pa rei d' j 'anc iòve 'nt 'l baril - Piè l 'an­
ci òva - Dè 'd tench e (p ercossei.

Uccelli diversi. - Fè l' òri eul ' . Fè l'òloch - Fè l'erlo ­
Esse un bel mer lo - Esse parei dl' òse l su la l'ama - F è
'I gir d'ii pivi - Lass è cantè le passere - Ciapesse un
passarot (ra(fJ'eddore) - ' L far-del del còcò - Can ar in
da giand - Ciapè le gr ive - Maria uso còl òmb - St ér mè
tut parei dle ber te .

Oche. - L'or ch 'a spuvo j'oche - J 'òchet meno j'oche
a be ive .

Pollame. - Essie dòi gai s'un gi òch - Can tè da gal ­
Capòn ch'a veul cant é da gal - F è 'I gale t - La ca la­
ssi òn del gal - Bas s è la cr esta - L'anvia dia galifia ­
'L fì eul dia ga lifia bianca - ' Nd è a durmì a l'ora dle ga­
li ùe - Pa i- lè quand le galiù e pisso - But è ii sprò n - Pl è
la pòla senssa l'eia criè - ' Na bOila pala - P òla da d é a

- un mal avi - 'Na cosa ch'a va a pè 'd p òla - Fè la barba
a i pito - F è còre ii pit ò - Fè la pita (la soenevotei.

Coniglio. - Smiè un cunì e esse un pòr-chet - Na pér ra
(donna m olto f econda).
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Scimmia. - Pi è la sumia - Dì 'l Pater dia sumia
torontotar ei.

. Lupo. - Ii mia che 'l -luv fa d' neuit - Va aliuv ch' at
pupa - Avei vist 'l luv (essere rauco di cocei - Criè :
dej e al luv.! - L'anvìa dél luv (Bulimia) - Còntè la stor ia
del luv - ParIè del luv - Luv da melia.

Ovini. -Salvè crava e coi - Fè l'eui dia crava morta
- Mneie la crava al bòch (fare il mezzanoi - Butesse
'l fa òdalet come ii bfìch - Vin ch'a smia sangh d'a gn el.

Bovini. - .o.. 0 Come gaveie un pe i! a un beu - 'Ndè
parei d'ii beli a la melia - Una vista da beu - Vòlt è ii
beu - Andè mans e tòrn è beu - Spos é va ca e vai! et ­
Esse 'na vaca bona da m ònse - La vaca l' il mangiame
ii liber - Mnè la vaca al 1.01' i far e il m ezzano).

Gatto e topo. - Gata m òrba ùa - Fè la ga la morta-.
' Ndè an gatog na - Dè la pignata an g òerna al gal. ­
Nen avei 'l lard da dè ai gal. - Avei set anime e me sa
parei d'ii gal. - Scapa gnanca pì un ga t - Mem or ia da .
'gat - Fina ii gat a na sso còn j'eui duvert - Mòstr è a i
gat a rampiè - Cfìmpr è ' l gat ant e l sac - Esse can e
gat - Esse ' l rnanéscard d'ii gal. tacer molto lavoro)­
Ess ie 'l gat sul feu - Prima mi gnin (scuo la in( eriore)
- Fè ii gatin - Piantè 'd gate - F è la mort dei rat ­
Sbér-gia ìr è ii l'a l. (t rastooarei - Spussè 'd l'al. (uscire di
p r ig ione) - Fè c òr e ii rat (dar /uoco alla casa).

Cane. - Désvi è ii can ch'a deurmo - Smiè un can
ba stona - Dè un ca n a mn è - Com e ii ca n andè a pè ­
Savatè 'l can davanti al luv ;. Chérd e che tuti ii can
ch 'a bògi ò la còa a la bògio per noi - Dri ss è le gambe
ai can - Nen val ei tre fer d'u n cau - Avei 'na facia
da can - Chi l'a av ù I'à avù : la bataia d'ii can - Esse
un bòn can da trifole - Desgustè un can per n'osso

Mulo. - Die bel fieul a un mul - Caòss d' un a mula -
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Turgia parei d'una mula - Fè 'I pas sma n a la mula ­
Ciapin dia mula (erba).

Cavallo. - Mantn ù mi mantn ù me cavai """ oSa òtè sul
cavai ma t - Pens è d'e sse a cavai e gnanca esse a pè
- "Na purga da cavai - Avei 'na frev da caval- Vende
'I cavai per còm preie ' I fen - Esse a cav ai - Cas ch è
da cavai e di ch'un veul ca le .

Asino. - Fè r aso - Aso ca r ià de dnè - Aso dia còmu­
nità - Aso ca òssà e ves ti - Ambastè l'aso a I'Incèntrm-ì
- Chér de che j'aso a volo - Disputè su l' òmb ra di'aso ­
'L deui t ch'a l' àn j'asoa lave ii bice!' (o a' pie ii be­
scheuit) - Gross come 'I bec d 'un aso - Lavè la te sta
a l'aso - Se l'che I'a so e essie a cavai ":' La hléssa dl'aso
- 'L banc dl'a so - 'Na fava an bOca a n'a so - L'a so ch 'a
mena Matè e nen Matè che a me ùa l'a so - La stra a
schifia d'aso - Am casca l'aso - Lavar d'aso (erba Tasso
barbasso) - Oria d'aso (erba Consolida maggiore) - Soma
(femmina dell'asino).

Esempi di Il frasi fatt e " in genere.

La lingua. - Len ga da st ròpià - Lenga da arven­
dioìra - Lenga d' suche r - Lenga mal lavà - Len ga
molà. - Patalica - Bértavela - Filet taià.

Ciarlare, - Tirè giù a campane dòpìe - Désda vanè
la marela - Déscòre del temp e dia pieuva - Conte 'I
con e 'l ron - Contè la l'ava e la fava - Tirene giù un
piat e un t ònd - Par-là fora d'ii dent - Cantelo an mu­
sica - Sa òtè d'an val an gfìrbela - Di tant per di - Parlè
pr'avei la lenga an bfìca - Di bif e baf - Di basta ch' a
si'a - 'Ndè fora 'd carés à - Arbate 'I ciò - Fè un Papa
- Rispond e ciò per broca.

Maldicenza. - Trove da di - Lese la vita - Lavesse
la boca - Parlè apress - Taiè ii pann adoss - Tapìss èben ­
Serne ii pluch ,



- 45 -

Denunzia. - Por-tè pachet - Sòn è la trfìmba - Esse
la tromba dia Com unita - 'Nfilè l'agucia - Sofiè an t
j'òrie - Déscheurve j'aòtarin - Déscheurve ii patarass
- Scrive su la schiiia - Servi da amis - Ser-vi 'd barba
e ' d pruca .

Calunnia. - Cari è 'I badò - Un pia la purga e I'a éu­
va del co i-p - Un l'a la v òs e ' l'a6tr la nfìs - Un av ei
l'a r-ia e l'afìtr la cans sòn - Di lon ch 'a l'è e lon ch 'a l'è
nen - Fè la forca - Tai è l'erba da sot ii pè - Fè l'ufìssi
del dia ò.

Tacere. - St òpe la - l\lochela - Ambòss'ela - Butè
berla an sac - Te ùe la l onga a ca - Mòlela,

Andare. - 'Ndè a sbate la l'Osil (pa sseggiare su l
(l 'esco) - Par-ti per la bassa Bértagna - 'Nd è flfia an
In ghild òn - Antasc hè ii huratin - Gavè l'incomod ­
Afìssesse an bfìn òr din - Pi è le gambe an spala - Pùrtè
ii so quarti-et - Fè vela , la bela.

Giungere· Fermarsi. - T ùch è bara - Tròvesse a leu gh
e feu - F érmesse a la prima òstar-ia - Stè a marchè le
ca sse - Piantè le tende.

Ritardi - Lentezza. - Fè fè la mort d él tisich, del poi
- F è set pass s'una pianela - Butè 110m: spetme li ­
Avei le br aie sui gai-et - F è meuire a pcit feu - Piessla
dòssa - Ne n scaòdes se ' l pi ss - Bate la flac a ,

Mala voglia. - Smia ch'a de va fè I3uda - Smia ch'a
fassa grassia -' Smia ch'ai da ga la contenta al boia ­
Smia ch'a vada s ér ch é la mort ai sgnòr! - Dè 'l pan con
la balestra. '

Sostenutezza. - Sl è su la sòa - Esse m òschin - Dòi
a te nlo e un a 'par le ìe - A campa aòt - Fè 'l r òbust >

L 'a t ravfìndù 'I ba st òn dia ramassa, 'l meter - Smia ch 'a
camiù a su j'euv,
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Leziosaggine. - P òntà a quatr'agucie - Fè bòchin ­
Butè ii laver an papiota - Parlè an pònta 'd fòrcialina
- Smiè monta su le stléte - Smiè ch'a l'abia Cristo mor t
an faoda - A fa la béna - Lamentesse 'd ga mba .saùa ­
Avei la biava ch' a fòra ii budei - Esse. gnard - Esse
smorbi - Esse puss - Esse · subrich - Esse sb érnufìa -
Patì ' l beich . .

Facilità. - Lassesse tirè per 'na c òrda d' bUI' • Fè
quaicosa sot gamba - Come beive una volta - Cérne ii
can and è a pè - L'avòma rangi à e òla diii bur... - D è un
colp al se rcc e l'aòtr a l a doa.

Difficoltà. - Ai va eroe e banastre - Dòvei stè con
j 'euli sant an sacocia - Vira, tojra, tapassia, bòsara ...
- N'afè 'd d òi indr-it - Dovei lensse ai branch - Esse
ant la ba gna - Avei n'os dur da rusiè - Esse tra martel
e ancuso - 'I'r òvesse a cart e sporche - Esse an cative
acque - 1'Ieuire ani un cuciar d'a cqua - Nen avei da
l're - 'Nd è 'n Paradis a disp et d' ii Sani - S èr ch è n'agucia
'nt un pajè .

Tergiversare. - V6ltè ve la - L'è rr 'aòtr paira d' manie
- Pretest da Alman - La graiia 'd rògna - Sérch é I\Ia­
dona e chi l'a r òta,

Pigliare a gabbo. -- Pi è an gir - Fè la carla - F è l 'i~·
ghicio - Dè la pis ta - Fè luse - F è la ciabra - Mostr è
pr' l pértus dia sa t-ad ur a - Fè vede 'l di af aut l' àrn òla
- Bagn ò ' l na so

Stupore. - Rest ò ambaià - Restò de stuch, d' bosch
- Esse d' ebano con ii manighin d'avorio - Dop ch'i l'ai
dalo a baila - Rést è con 'na branca d' . naso

Collera, - And è fora d'ii feui - ScaOdesse 'l fidich­
Mòntè la flifia - l\landè a fesse scr ive - Mand è a cate sse
un cassul - Mandè al Limbo - Mand è al sol - Mandé
a spanè melia - Mandè an Parpaia.
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Cattiva riputazione. - Nen esse farina da l'è. d'osti e
- Esse da fidè 'nt una ca veuida - Esse 'l fieul 'd SOl'
Onest 'l canaia - Nen valei tre fer d'un can ri servand
l'anima - Esse com e ii pès : tut b òn fora che la te st a
- Avei ne storni da prassà - Esse la pera de scandol
- Av ei la· camisa sporca - Nen vale i un sold an aria .
Nen val ei un crep per tera - Fé d'ogni er ba fass ­
Robè su n'altar.

Menzogna e dissimulazione. - COmpare busia r-d _
Mania quacia - Ave- Maria anfììsà - PÌ busiard che be l
- FiOrÌ le busie an hòca - Un poc husiar-d an bòca _
Dè da ment e beiv e d'acqua - Chér de un e mai pì andè
a Messa- N'om d' bosch - Pròm éte pi Hòma che torna
- Volt è la frità - Tirè la pe ra e st èrrn è la ma n - Avoi
le lac rime an sacocia .

Truffa e debiti. - F è 'd croch - D è un pugn - Tir è
' na stoca. - Brusè 'l pai òn - Sirè - Mang è la capal'a ­
Pi è an brass - Te ùe 'l fià (fu r: credito) - Deurve un
us per sarè 'na fne st r a .

Finanza. .~ Bògi è 'l poles - T òch è 'l pò ls - Bagne sse
(p er et'itar danno) - Onse le l'ile - SbOrgnè (corrom­
p ere) - Bate cassia - Pi eie con j 'ònge volta an su.

Usura. - Vende 'd cròva te - Avei la taiola - Tirè
su pr'l col. .;

Alli esecutivi. - Mandè le copie - Fè ciamè - F è
sbiriatè - Fè sòpate ii brfìnsin (o ii paireui) - 'Ndè dova
fa dahsogn.

Rassegnarsi. - 'I'rav òude fel e spuvè mel - Se a dis
a dis, se a dis nen i burlava - 'I'i-av ònde tossi per mei­
sifia - Rusiè 'I cadnass - Avei pi car piè n' ònsa d'culi
d' ricino - S'at pias l' è parei , s' a l pias ne n l' è istess ­
St è 'nt 'l canton d'ii ve i - Dè man a la corona - La
consòlassìòn d'ii dan a - Lassè che ' l mònd a diga - St è
al ciabot - Anima t òa borsa IDa .
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Non rassegnarsi. - Fela beive - Fela travònde - 'I'r òvè
scarpa per so-p è - Butè nè sal nè euli - Fè passè 'l veso
- Fè passè 'I ,vertigò - Fè bassè 'I cachet - Mòstrè 'I
Vi ad0110 - Dè 'I mes sold dia giassa - Mòstreie dova
stan 'd ca - Feie sente l' òdòr dia mécia - Fè passè per
'na stra ch'a j'è gnufie pere ,- Nen lassè andè arpentisse
a ROma - Nen scapeie 'l ri"e - Acorsèsne peui 'nt ' I
pi ss è - Rangè per le fest e - Gavè da la p òver ..: Gav è
da l'umid - Travaiè a l'agucia - Fè ln-us è la pel - Nen
la sse sse sòfìè sot al naso

Accortezza, - Savei 'd che pè un a sopia - Cònosse
la maciavelica - Cònosse per pei! e per piuma - Nen
esse nassù jer - Mangè la feuia - Cònosse I'erba ch'a
fa '1 gran - Savei dova 'I dia ò a ten la còa - Saveine
una pi che 'I dìaò.

Ingenuità - Incongruenza - Inopportunità. - Pie sse 'd
bren a valè - Cerchesse d' ro gna da gratè - Fes se brusè
j'eui c òn le siòle 'd j'aòtri - Tiresse la brasa sui pè ­
Martin Pito mort pr' ii fastidi d'j'aOtri - Ciameie a l'osto
se 'I vin a l'è b òn - me bela fia a un fra - Quand ii
beu s òn scapàsarè la stala - Contè soe ras òn ai sbir i ­
Vende 'I s òl per còmprè la luna - Cambiè j 'eui ant la còa
- Butè un vissicant s'una gamba 'd bosch - Piòrè pérchè
la spo sa l'è tr-op bela - Lamentasse 'd gamba sana­
Desse la sapa sui pè - Sérchè la verga ch'an sòpata ­
Taiesse 'I nas per sp òr-chè la camisa a j'aòtri - Désp ò­
iesse prima d'ande a durmì - Robè per fè limosna ­
Yòrei gavè 'd sang da 'na l'ava - Gela d 'u gòst - Essie
'I feu ant él pòss - L'òspidal manteù e 1:- cesa - L'or-t
a goerna la ciòenda - Ii sal es a porto uva - La peila
dis al paireul: Tirte an là ch'it me sporche - Nen an­
ca lesse a tòchè 'I grass còn le ma n Dit e - Serchè set
r oe ant'un cher - Sérchè Madona e chi l'a rota - Sérchè
mesdi a quatordes Ore - Sérchè n'agucia ant un paiè
- Nòminè ii mort a taò la - Nen intrè nè per uss né
per fuestra > Butè 'l cher prima d'ii beu - Ciameie 'na
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pistola a un Ir à - Pistè l'acqua 'nt 'I m òrt è - Fè un
p értus ant .I'acqua .

Disoccupato. - Esse a spass - Ess e sul pa vè - Bate
là lorda - Bate la Calabria - Gratesse ii genòi - Guar dè
j'arsivoli - 'Ndè dova le gambe an porto - Rastl òn è su
.e giù - Flanè - ' Ndè pér pòcìf - Blam blinè .

Troppo lavoro. - Esse ' l stò r ci òn d'cusi iia - Avei da
l'è per l'aso e chi IO tòca - Avei pi da l'è che la comare
dle mònie - Dovei l'è 'l boia e l'ampicà - Dovei cantè
e por-tè la cr òs - Dovei cantè Vespr e sfìn è baùdéta ­
Gnanca pi paìr-è a mé s-cìè 'l vin - Tant da l'è ma i pi
l'è neuit - Gavess e la p el da su j 'òng ie - Sudè s òt la
lenga - Un gran trafen - Avei da suvè la giassa, pist è
' l fum, e an sa chè la nebia - Ave i t ro pa carn al (eu.

Gran scienza. - Capitani Squaqua ra - Pa r lè come un
Iiber str assà - Avei turni la luiia - Vist la pel al sol, (lì
che la be stia lòè morta - Fè d'fass iiie d'sabia - Mòst r é
a sòa mare a l'è d'fanciot - conosse 'l' butir ·a la crosta
- Savei la quintessenssa del i-òsmarin - Ave i t r òvà la ­
sm ens d'ii g r a ta c ù - Avei tr òvà la smens d'ii p òvr òn ­
'L· profeta Ba cù c ch'a str iava l'aso .con la gl' at usa . ­
Lafìdte ca vagna - J'aso d'Ca vour - Un eh 'a sa e strass à.

Ignoranza. - Ne n avei in ventà la pover - Nen savei
l'è n'O con n' amb òss òr.

Poca entità. _ . Fè da stòpa-beucc - Còmandè a j'ò re
- Esse padròn dia ciav d'ii canaveui - Esse l'ultima r òa
del ch ér - Esse 'l fieul dia serva - 'L mani dia cavagna
- La rasòn del s òldà - N'afè 'd poche ta òle ' - Un fusiì
carì à d'ris al lait - Le prime scarpe ch' i l'hai p òsà ­
Roba pass à su la rapa - Fè bel a gamba - Fè ché rsse
ii bOt - Fè nè caud nè freid.

Adamo ed Eva. - Tirè 'I r och - TIr è 'I sf r-is - Sgu­
l'esse la vist a - But esse un st òmiet d'pel viva - 'L pecà

A . VIR IGLto. - CO/M , i parla a Tortn o.
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dia serventa - Perde un fer - Sarè n' eui - Fé spaleta
- Serve da mante l - Ciapé sul lòbìot.

Matrimonio. - P òrt è busche - Ròrnpse 'l. col - Ma­
r iesse dar è d'Santa Madre Cesa - Tach è ' I capel al ciò
- Fè nosse e spatuss - D'u na fia fè da i · géner - Por-tè
le braie - Pòrtè ii coi -n - Pòrté l'arma de Stupinis.

Maternità. - Fè 'na pa nssà d'faseui - Avei perdù un .
fer - Chérse 'l Iaò dal - Avei sempre la pa nsa an aria
- Ii dolòr déscòhi - Ii dòlor désmentiìn - Fè la frità ­
S-ciapesse an dai toch - Avei gent - Comprè - Pònta lé
la cà (nasce un maschio) - Col ch'a 'r abasta tut (l'ul­
timo nato) - Trfìv è un pcit sòt un coi.

Decadenza fisica. - Avei ii Giobia ch'a peiso - Sente
ii Carlevè su le spale - Le gambe fan giaco giaco ­
Le gambe fan figheta - Esse giù d'corda - Ondes ore
san sona - Ora 'd d é man al Ròsar-i,

Decadenza intellettuale. - Aveine una l'ama - Esse t òch
'nt 'l nomine patri - Giré le grumele - Giré 'l bicòchin
- Davanè - Ai gira - Avei un ba lin 'nt un ' ala.

Fisunumia, - Facia da sgiaf - Carta 'd ghign òn - Facia
'd tola vérnis à - Bech déscòhl - Mòtt-ia franca - Srniè
la mare d'Bagat - Smiè la masca d' Sale r no - Smiè la
baila d'Pilat - Smiè un sala rn s'un tònd 'd maioli ca. '

Vestiario. - Avei la bòtega duverta - Avei r ubi! la
sérviéta a l'o ste - Avei la giacaala Voltaire(j·ivottata).

Epoche. - Vira volta - Da set an quat - A og ni mort
'd Vesco - Minca tant - Quand a saòta 'l rat - Qua nd
a bat la stissa - Quand ' l s òl a fa tre efet - Vist non vist
- Zich in zich èt - A temp e leugh - Giobia a un bot
- La smaùa d' ii tr e Giobia - ' L di d'San Blin - 'L di dia
ressia (metà.quaresima) - Me rce sc urot - Al tem p del
mila d òi e mes - Le mi nute da pruché - Le minute
sterline - J'ani dia baila - J'ani dle scarpéte - Pr ima dev
passeie d'acqua sfìt a l pont - Durè da Na tal a sant Stevo.
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I colori. - Bleu pùm - COlò t' Lanci - Color pansa
d'sérventa fora da padifìn - Còl òr' p èm mordù da lì
'n poch - Còlòr can ch'a scapa.

Tediare. - Se chè le mi òle - Dè sui nerv - Fè deurme
da drit - Fè pieuve - Ròmpe le scatole - F è vnì 'I lait
ai gamo -Tachè un b òtòn 'd Iìl d òpi . .

Percosse. - Avei la schifia ch'a smangia - L'arma­
nach a marca patele - Pieie - Gnanca 'I Papa ai gav a
pì nen - Fessie benedì dal Papa - De come su n'uss ­
Las s è la marca - Dè 'I l'est diii carlin (a n tica m on eta
del Piemonte) - Fè vede le steile - Còle ch 'a veulo nen,
cambieie - De pì bote che d'pau - Daie ch'i l ò c òno sso .
Onse 'I còram - Fè un fra ch,

Far danno - Esse l 'ombra dia nòser a - Fe la m esa
sesta - Mangè la tòrta sui barbis - Ar-angi è per le fes te
- Taj é j 'Ongie - Scursè la pitanssa .

Mangiare. - Chi buta bòchìn buta quati- ìn - Avei
j'eui pì larg che la pa nsa - Pitost che roba avansa . .
chérpa pansa - Un 'd pcit past a mangia l'a so e 'I bast
- Mang è 'I ben 'd set cese - Butè ii pè sot la Iaòla - '
La pòrssìon d' Timidi (p iccolissim a) - 'L supin 'd mad re
Badessa - COntentesse 'd lon ch'a passa ' I cònvent - Fè
penitenssa con quaicaduu - 'Ndè a mangè da barba
l'oste - Ave i le mi òle pieùe - Esse an gaudine te - Esse
"na b òrìa spa - Un pia I. .. 'd bòtia cer-a, .

Digiunare. - Fè 'd vigilie nen còmandà - ' Nd è a
rnang é sul gran è del Papa - 'Ndè a mangè su le giaire
de Stura - ì\langè pan c dil poles - Fè muraìa suita
(non bere) - Avei la còssien ssa longa - Avei ma l ai.
dent - 'N'de a durmì còn- la Madona.

1\ vino. - A peul servì a dì Messa .- A fa ben d òva
passa - Travònde 'd cole neire - La pu pa d'ii vei - Un
balsamo 'd Gerusalem - DI'an dia còmeta - Del canton
s té r rnà - 'Na h òta dle ragn à - Còl ch'a bei v 'I padr òn.
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Concordanza. - Pie un per tacònè l'aòtr - S'a l'è neo
supa l'è pan bagnà - L'indrit dle lasagne e l'invers d'ii
taiarin - Mangè 'nt I'ìstessa scudela - Fè bòn coi aussema
- Penssè a 'n a cosa còme 'l sòldà al p r ét . .

Discordanza. ~ 'L m òchet l'è curt e la pròce ssìòn l'è
lònga - Fratei an Cristo ma nen an . tòrta - o rich
mar cand o pover p òlaì è - o tut prà o tut camp - Esse
nè asil nè pòsca - Esse scarpin e cavei - Avei un coi .
e una laituva - Avei 'na sca rpa e 'na savata - Bastian
c òntrari - 'Ndè come ii coi a marenda - Vnì a cur te
busche - Essie 'd mal m asti à - Entr è còm e "1 diaf ant
' I Suscip iat.

Fiducia - Stabilità. - Dè car ta bianca - Dè l'anima
a gòernè - Lassesse mnè pr'l nas - Esse a ca 'd di ­
Fesse piè an braso

Sfiducia. - A cfìmenssa a spussè - Essie qualcosa
sòt - Essie 'd mich-mach - Caschè ii brass - Essie poch
da mor de - 'L cheur a dìs nen ben.

Desiderio. - Avai mai tas - Esse spe rs - Vnì la sa­
liva ciair a - 'I'ravònd e la saliva ":' Pe c à da cabassiu ­
Per desiderè ve nta desiderè gross ~ Fussa 'nehe ui la
vigilia e dòman la festa .

Regolato. - Tensse an r cdna - Righè drit - Nen scapè
da scola.

Sregolato. - S- cianchè la briia- Deila -Fè baraca
- Man gè '1 gran an erba - Tant a l'è rob a del barba.

Mnemonica. -;- Fesse un g r òp al nas - Piè la mesura
e perdla per la stra - Còntè sui dii e campè via le
marche - Esse 'n t 'I liber d'ii désrnenti à.

Ricchezza. -r-r- Fessla da siassè - Tìrè 'l fen a la cara
- F è feu ' d so boseh - Esse stait 'nlevà 'nt la bamba­
siùa - Nen avei freid ai pè - Pissè 'n t 'l le t e di ch'un
l'è suda - Avei ii ro gnon dur - Esse un paisan dle coste
larghe - Nen d òvei sse gavè 'I capel, .
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Soddisfazione. - Avei 'l gìget - Pup è lait - And ò an
breu 'd faseui - Andò an gloria an t un sestino

Fortuna. - Avei 'd bòiie sponde - Ave i d' Sant ch' a
prego - Avei ii bras long - Avei ' d pè 'n t ' I cul- Avei
' I còtel pr"I maùi - MOntò sul cadreghin - 'Ndè pér
compare e còmare - Esse bat ésà ' d du mi nica - Avei ' I
cavicc piantà dare - Caschè"! fòrmagg su la supa ­
VnÌ 'I bal òn sul brassal- Rangesse j'eu v ant la cavagna
- Rangesse iipiat su la stage ra - T òch è 'I ta st bòn ­
'Nfil è 'I cav ìòn - Pùrt è via la pessa - Scape la pe r 'na
maia rota - Tempest e su la str òbia,

Povertà. - Tireie bleu - Tireie lustre - Tir-eie verd e
- Tireie ant un ciò - Ti r è 'I lliao p é r la cò a - Pér piss«
sul so dovei pisse sse an man - Ns n avei un sold da fl"
cant è un borgno - Taiesse j ' ònge d' ii p ò senssa gav«
le scarpe - Esse an bòleta - Esse a l'ablativ - Esse a
rabel parei dle cosse - Dovei comprò fìfi a ' l so l - Esse
a toc con 'd tòma tiche - Lit ighé ' l disn è con la siila ­
Man che disneuv sold a fi, la lira - Mòtòben d 'aptit e
poc da sbate - Butè ii dent a l so l - Xen ave i nè p òver
né baie - Avei la suiti ùa an sacoc ia .

Cattivi affari commerciali. - ' Ndé 'd haraca ..,; 'NM
an bòleta - Fil 'I fòndichè · F è 'd brod cénsuane - TI'a­
vai ò pl' 'l re 'd Pr-ussia - But é bOlega da gar sòn - But è
j'ante ansem - Van sesse ii p è fora dle sava te ,

Disdetta in genere. - F é la fr itil - Dò 'na nasà - '\' dI',
tut a baila - Fé l'euv - Esse stà s ' un such - Tr òvesso
su la fioca - S'im buto a fù ' l ca pii.. la gent a nass se nssa
te sta - Chi l' il b òneur e chi l' à mal d' pa nssa - Casc hi"
da la peila 'nt la brasa - S'un l'è nen 'nt '1 fòr n l' i· su
la pala - Ché r de d' segnesse e fich esse ii dii ' n t j'eui
- F è 'na sapa - S òfl esse 'I na s c òn due pere.

Sbaglio. - Mésur è j 'a òti-i a so ras - Cap i pi;r j ' òrie
d le sca r pe - Più un viòlin PI" un pulpil - Pi l' ' na pe ssa

" .
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d'eut sold pr' un civ ich, un ballo, san Giaco per n'Alman
- Ciapè da la part dl' òspedal - Avei j'eui fòdrà 'd pel
'd salam - Patì le m òroìde .

Perfezione. - Come dòi e dòi a fan quat - 'Ndè parei
d'una sposa - 'Ndè d'incanto - Da bérlichesse sinch dii
e ' I poles - Con ii fìoch e le frange - Con ii set sen­
timent del corp - Còchet sernù - Fait al pnel - Or an
bara - A tlamba ' I bocc - 'Nd è a baia de s-ciops- A
preuva 'd bòmb a,

Imperfezione. - A rub e quindes - Un tant al toc ­
Bran ca pì branca meno - Mitòn mitena - Tai à al pi òlet
- A mira del na s - Travaiè con ii pè - Fait a bsach ­
Fait con la testa 'nt 'I sac - Un pastiss de smaùa - Per
set o per disse!.

---<>-- -< >-



APPENDICE

SOELTA Dr' PROVERBI E DETTI PROV::1JRBIALI





Cose a tempo e luogo. - L'aotar a dev mant e ùe 'I
preive - 'L cerich a canta per la Parochia - Venta
mangè con ii can e lapè con ii gat - Prediche e mlòn,
ogni cosa a sfìa s tagiòn - Venta nen l'è beive n'aso ch'a

. l 'a nen sè - L'è nen bel lon ch'a l'è bel: l'è bel lon ch 'a
pias.

Cose fuori di tempo e fuori di luogo. - La biava l'è
nen faita per j'aso - A fesse gratè da j'a òtri a grato
mai dova a smangia - Venta nen fris i prima d'esse anl
la peila - Venta nen désviè ii mort a taèla - Otlè, fa to
mestè - N'èsel an man a 'na masn à, una fòmna an
ma n d' un 's òld à, un caval an man d'un fr a, sòn tre cose
ma,I g òernà.

Andrà sempre così. - Tut 'I m ònd l'è paìs - Le stele .
a smio ai such - Ii ciap a smio a j'ale - Chi nass na cc
mai pì guariss - Pero pero, le cose com'a j 'ero .; Ogni
uss l'a so tabuss,

Pagare e non pagare. - Chi è sig ur tà é pa gadòr ­
Chi presta perd l a cresta, chi l'end perd ii dent - I passo
peu i an subiand - 'L còmprè a mostra ' I vende - Ii pi
bOn amis san coi dia sacocìa - Dove a j'è niente flfia la
cesa a perd - Chi paga debil acquista credit :.. Pér nen
gnun da ne n - Per niente gnanca ii can a b ògio la c 'a
- Bòtega fa bòtega - Niente l'è bòn per j'eui - Met a dn è
e meta cfìnssei - Meuire e pa ghè l'è l'ultima cosa - Crin
e ba nch è venta pieie mort.

lnehinarsl quando occorre, - Cùn l'amel as pia le
m òsche - Chi ch 'an dii. 'd pan venta ciamelo pare ­
D'erba voglio ai na j'è gnanca ' nt ' I giar din di;1 Re ~
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La superbia va via a cavaI e a torna a pè - CIii gieuga
'd testa paga 'd borsa - A cìamè fa nen pecà - A cìarnè
as gionta mai niente - Le raiie ch'a l'àn nen ciamà sèn
resta senssa c òa - Chi veul 'd feu ch'a sparsa la man ­
Daie del ti al Diao e bullo fora 'd ca.

Matrimonio. - AI ma seI 'ai vanssa mai 'd carn per
g r ama ch'a sia - Coich'as pio d'amor as lasso 'd rabia
- Fre d'asta, (ie 'd béchè e or-in d'ii mulinè, venta nen
pieie a ' ngrass é - DOlar 'd gamo e dolor 'd fOmna morta
duro da l'uss fina a la porta - Mariite peui grigna ­
'L prim ann ch'un as maria o rogna o maladia - 'L Diaf
ai fa peui ai c òbìa - Chi veul fè meuire la moj è ch '
la mena al sol ' d Fevr è,

Prole. - Chi n'à un n'a gnun, chi n'a dai n'a un, e
chi n'a tre sa lon ch'a l'è - Masnà porto nen carestia
- Ai na ss mai 'na crava sens sa ch'ai nassa so busson.

Parenti. - Parent e mal ai dent chi ch'a n'a as
narssent - Arnòr' 'd fratel am or 'd còtel - Tre fratei, .
tre castei - Ii parent a sa n ~n sacocia.

Le donne, - 'l'era neira fa bòn tfìrmen t - Lòntan da
le dane ch 'a parlo latin e da j'omo ch'a parlo fomnin ­
Dona bianca poc ai manca - La dona a na sa una pì
che 'l Diao - Dòe dane fan un marca e tre 'na l'era ­
Chi veul cfìnos se 'na fia lesta ch'ai guarda ii pè e la
testa - Dona g r ossa un pè ant la fossa - Dona bianca
poc ai manca - La dona e la teila van nen guarda al
ciair dIa candeila - Galiiia naùa sempre pala - Nas ch'a
guarda vers la testa l'e pì gram che la tempesta - Bela
an fassa bruta an pia ssa (o uiceoers aq - Le ·fomnp" ii
preive e j'aso, tuti ii mòment as baso.

I cibi. - Panssa pieùa gioia meùa - Pan con j'eui,
fòrmagg senssa eui e vin ch'a santa a j'eui - Pan d'un
di e vin d'un ann - Pan e nos l'è un man gè da spòs ­
'L vin l'è la pupa d'ii vei - L'acqua fa vn ì ii babiot 'nt
la panssa - Chi e lest a mangè, è lest a travai è - Po-
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lenta pòlentà, pausa pi eiJa mal disn à - La sa lada l'è n en
baila e non bela se nssa ch'ai sia la pimp ino la - La
mnest r a l' è la biava dl 'om - Ta al a e lett gn un rispett
- Quand '1 colo mb l'è pien le fav e dvento am ère.

Principiare e finire. - Ramassa neuva r-amassa ben
la ca - Sp in a ch'a p òns, p òns a bonora - La còa l' è la
pì ca tiv a da scòrtiè - A pròvè fa nen pecà - La pr ima
passa l'è d'ii foi e dle masn à - Tutì ii pr inss ip i a s òn
cati v - Dove ai 'passa la testa ai pa ssa la r est a - Chi bel
veul mi, quaicosa venta sufr- ì - Chi l' il mangìà ' I Diao
ch 'a mangia ii corn - Chi l' il fait tran ta pe ul l'è trantun
- J' è mai d òi senssa ti -e - Venta n en l'è come l'a so del
tu pinè che a tute le port e as férrna.

Non si può aver tutto. -:As peul nen can tess e e pOl'té
la crès - D'una fia nen l'è doi ge ner - L' aso 'd d òi
padròn la cèa ai peila - As peu l nen core e l'è bela
gamba - Tanta val la pratica come la grama tìca .

Conforti. - Via un can ai ven un luv - Fase nd st r a
a s'ar angia la soma - Un Dia ò Ila scassa n ' a òtr - 'L Dia ò
l' è mai tant brut còm e a là fan - 'L ~ò l ch 'a le va a le va
PeI' tuti - Nen tut Ton ch 'a pend a ca sca - Ai va mai
mal pr'un ch'a va da n en ben pr'un a òtr - Fi n ch'a j ' è
fi ii j' è vita - Agiut-te che i t'agiuto - Désg rass ia 'd ca n
fòrtuna 'd luv - Ogni mort l'a sòa .sc usa .

Contentarsi ed accontentare. - Venta nen dè un scòpass
il tute le m osche - Pi e 'I t emp come a ven e le gen t
com e a s òn - Venta nen désgustè un can pel' n'oss ­
Quand a tempesta a bat sui g r am e sui bùn - L'è mei un
ca tiv ar a ng iam en t che 'n a bon a se nte nss a - Se 'I cel a
casca, a ciapa tute le pa ssere - B ùn temp e cat iv temp
duro mai tuti ii lemp - Ta ca sempre l 'asù dòva veul
' I padròn - Quand la ca a In-usa tuti as scaò dò - An
mancanssa d'ii cavai j 'aso a troto - Tuli ii Sa nt veul ò
soa candeila - Venta vische 'na cande ila al Dia ò e -
I'a òt ra a san t 'An ioni - Bso gna viv e e lassè viv e - Cosa
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faita per for ssa a val gnanca 'na- scorssa - Un po ch a
pr'un fa mal a gn un - Un poc a pr'un a cavaI a l'aso .

Cose ingiuste. - Chi fa bin a l'il un quantin , chi fa
mal a l'a un bfìcaì - Chi cravaia mangia la paia, chi fa
nen mangia 'l fen - Le braie .d teila 'van sempre an
aria - Quand 'l povr 'orn a veul cheuse ' l fòrn a droca
- Chi viv spe r-and meuir an cantand - Chi peuI nen
bate 'l caval bat la sela - La r oba l'è nen 'd ch i la fa '
ma 'd chi la god - Chi l 'è content l'è mort - Sòenss
chi l'il da dè a dimanda - Travaia povr om it l' às mai
nen, it nas sa sla paia e , it murlràs sul fen . '

Le apparenze. - Bela vigna poche uve - Tanti 3 !'1)

ch 'as smio san nen dl'istess padròn - Le fèe conta 'l luv
ai mangia - A j'è pì 'd pata ch e 'd mal.

Discrezione. - Chi sc òta a j'uss sc fìta ii so desgust
- La lenga l'il gnun oss ma as je fa rompe - 'L re l'è
padròn dle teste ma nen dle Ienghe - L'è mei mangé
tut che dì tut - Felo, ma .dilo nen s'i veule nen ch'as
sapia - Chi lenga l'il, a Ròma va - Chi parla darè parla
al cuI .,. Parole d'a so van nen ancel - Chi sen t e ta s
tut 'l mfìnd an pa s.

Mala fede. - Chi l'è bu siar-d l'è lader e ga lup - Tant
a l'è col ch 'a ten com e còl ch'a scor tia - Chi mal fa
mal pensa - ' Na cativa lavandera treuva mai 'na bOfla
pera - Chi l' à ' I di fet l' à 'I sòs pe t.

Non tutte le ciambelle... - 'L pan ch'as presta as l'end
., Lon ch'a ven p e r fiuta a va per tamb òrn - ' L Dia f
mostra a l'è f Ole ma nen ii cuverc - Riir à nen sempre
la fomna del lader - ii busiard as ciapo pì prest che
ii sop - Tuti ii trop s òn trop - Ciai'> lu v, arvédse an
faitari'a - 'L Iuv l'a mai mangia gnun inv ern e gnun
ist à - Nò ssgn òr a paga tard ma a pa ga lar-g - Tuti ii
temp a vefio : basta speteie - La prima as pérd òùa, la
scò n da s'avertiss, la te rssa as ba st òùa - P érd ònè l'è da
cr istian, dé smentié l'è da beslia - 'L mal l'è peul nen durè .
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Abbondanza - F òrmagg gua sta mai mnestra - Quand
Berta l'è marià tuti la veulo -e- • Trop hòn temp scassa
'I fra dal c ònvent - Dnè fa dnè - La còmòdità fa l'om
lader,

Ingratitudine. - Dop ch'a sòn servisse 'd I' òla ai dàn
un caoss - Fè ben ,a j 'ingrat l'è fè onta a Dio - Un pare
manten set fieui e set fieui mante ùo nen un pare.

Previdenza . Economia. - Fa ch'H n'abie, ' t ses me
n èvòd (o i san to barba) - Trist col rat ch'a l'il ma c un
p értus - Tanti pochi a fan i pro - Mei n'euv ancheui
che 'na galiùa dòman - Venta nen fè 'I pa ss pì lèng che
la gamba - La regola a manten 'I fra - Roba fa roba
(e ' pùi fan poi) - 'L mantel l'è nen fait ma c . p ér 'na
pieuva - Tuti ii temp a ve ùo per chi l'a temp a spe­
teie - Ambo travaiè , terno se guitè, quaterno mai chitè
- Chi mangia. la mòlea con ii dent a i-usia peui la cros ta
còn le sansive - La roba tac ònà a goer na còla neuv a
- Tut .a ven alai, fìùa j'ongie a plè l'ai - Roba sgai r à
l'è bòùa per 'n ssun - Roba smònùa l'è mai ben vendita
- Mei dì : pover mi che: povri noi - Chi va a la cassa '
senssa can a torna a ca senssa levr - Can brusà da
l'acqua ca òda l ' à paura dIa 'fl'eida - Bsogna avei n'eui
al gat e l'aòt r a la padela - Chi a òssa l'anca perd la
banca - Chi l' il per vsin 'I luv ch'a teùa 'I can sò t al
mantèl - La prima carita l'è c òla dl'uss,

Invecchiando. - L'è vei ch i meu ìr - J'è pà r-eusa ch'a
diventa nen gratac ù - Quand ' l corp l' è fru st, ' I Pat er
a dventa gi ust - 'L Diaf quand a l'è vei as fa armita ­
Temp Iòng meùa vissi - Ai gat vei ai pia s ii ralin gi òvo
- Aso ve i hast neuv - Vnisend ve i IlS perd 'l mei - PCI'
carit à as basa 'na veia - 'l'u ti j'ani ai na passa un.

Ricettario. -- J' òle sc i-ussie a duro pì che le bòile ­
Niente l'è bòn a, j'eui - Medich vei e sìrogic giovo ­
Brass al col e , gamba al let - Mei fru stò scar pe ch e
Iinsse u ì - Mal 'd dent mal d'amor - Aria 'd fìlura aria
'd sepoltura - Chi pissa ciair sn'anfòt del medich.
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Dimmi con chi vai. - Venta fichesse ben pér gavesse
b~n - Chi deurm còn ii can as leva còn le pules.

Diversi. - Né per tort nè pCI' ras én lasste nen butè
an person - li foi a beivo a la pal òca (o al còp) - Mon­
tagnin, scar pe g rosse e sérvel fìn - Ciii sa nen fè so
mést è ch ' a sara b òtega - Chi l 'a pì 'd fil a fa pì 'd teila
- Galiùa ch'a canta l' è cò la ch'a fa l' euv - La r òa
pi cativa l' è se mpr e cola ch 'a schè rsifì a - L'amor l'è pi
forl che 'I brfìs - Bagat pér l'amor l' è diventa mal - La
car ita l' è nen tuta 'd pa u - La roba 'nt ii pr à e 'n t ii
carnp l'è d'Iddio e d'ii Sant - 'L pan 'd padròn l'a se t
cro ste - Chi sa nen fè feu sa nen fè r oba - Chi sa nen
taiesse j' òngie 'd tute doe le man, l'è nen bòn a g ua da­
gnesse 'I pan - Quand tuti cri o « al lu v! » almeno un
cag nas s a j' è - Ogni òsel so ni l' è bel - Fra Mode st l'è
mai diventa prìèr - Mei esse te sta d'anguila che còa de
stor ion - Chi l'a nen testa ch'a buta gambe -J'è mac
ii coi ch 'a s òn bòn fait an pressa - 'L tort a treuva mai .
d'al ogg - Maledissi òn sòn parei dle pròcìssìòn, a torno
intrè da istess pòrt òn - L'è ' I ton ch'a fa la mu sica ­
L' òsel .an gabia se a canta nen d'amòr a canta 'd rabia
- L'è mei un piasi che se nt désgusti- 'L can dl'é rt òlan
a mangia nen la salada e a ve ul nen che j 'a òtr! a la
cheuio - L'invidia l'è mai morta - Se la rana l'aveissa
ii dent a mangeri a tuti ii parent - Chi gie uga per bsogn
perd per necessità - Un pia si na val un a òtr - Tre
tramud a valo un feu - Chi sa nen lon fè d'ii dnè ch'as
buia a liti ghè o fabr ich è - J'acque , ii ca n gr-os e le strà ,
tt-e cativi vsin 'd ca - Carn ch'a sé stira val nen me s
sold la lira - La pi uma fa lòse l, la papa IO fa bel - 'L
liber dei perch è l' an mai s tarnpalo - L' onesta a sia ben

ila a ca del Diaò..-- ..,,-
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